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PHILIPS
GOTTA
Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi por combattono
la GOTTA od il REUMATISMO
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal
LAMPADE
“MEZZO-WATT”
per la illuminazione delle
strade, piazze, dei magazzini,
officine, stazioni ferroviarie,
cantieri, ABITAZIONI, ecc.
USATE
escluslvamonto
lampade Philips
FABBRICÀZIOEfE
= “ OLANDESE s“
Stabilimenti ad
Eindhoven (Olanda.)
LA MERVEILLEUSÉÌ
PRIMARIA FABBRICA ITALIANA
DI CAMICETTE
sorta da appena cinque anni è la piti ri-
durre delle bellissime blottses pari a quelle
che venivano da Parigi. Possiede il più
esteso asserti mento, le migliori novità
esclusive, le più originali creazioni a prezzi
mitissimi, pur garantendone la accurata
confezione e l’ottima qualità della merce.
Ingrosso — Dettaglio.
CATALOGO GRATIS richiederlo alla
Sede in TORINO, fz/7z Garibaldili. jS
ROMA.
Liquore M 0 Laville
È il più sicuro rimedio, adoperato da
più di mezzo secolo, con un suc-
cesso che non è mai stato smentito.
©ia Parigi
Deposito generale presso JS. t^tTSléìUJ
La FOSFATINA FAL1ÈRES
associata al latto ò l'alimento più gradevole ed il più raccomandato
por 1 bambini, sopratutto all'epoca dello slattamento o durante il
Eeriodo della crescenza. Essa facilita la dentizione cd assicura la
uona formazione dolio ossa, previene ed arresta la diarrea cosi
micidiale nei bambini copratutto duranlo la stagiona calda.
Diffidar»- dalla Imitazioni.
tn TUTTE LB PAn’.rACtB. — PARI3, O, Rur oc l» TACHt.it,
——~
______________________
________________________	_________________
I PER LO SVILUPPO E LA II
lU- CAPELLI »
_____
_____________________
le PASTIGLIE DUPRÈ
MIRACOLOSE rèi ® h
T.
________________________:______________
per la cura della il
L. 1,50 franche J
CONTRO la
LOZIONE RISTORATRICE
“EXCELSIOR,,
di SINGER JUNIOR
RIDÀ IL COLORE GIOVANILE A! CAPELLI
MILANO - Via’ Cesare Beccarla, 1 - MILANO.
FIRT
Vent’anni di sviluppo con-
tinuo, migliaia e migliaia
di macchine in uso costitui-
scono la garanzia impareg-
giabile di ogni vettura
(-! SI VENDÈ DA
|.| M IGON E & C.
1 rnofuHiEfu - MILANO - via causa
di Levante
DI
PAOLO MWLL1
Volume in-8, con 104 incision
e 3 carte geografi che: Es. 6,60.
dramma cavalleresco di
Romualdo Pàttini
con coperta ài A, Da Caeolis
TRE LIRE.
LÀ FUGA
houaHzo di
ROSSO DI SANSECONDO
QUATTRO LIRE.
Commissioni o vaglia agli editori
Travet). Via Palermo. 12: Milano.
______
CONSERVAZIONE dei
DELUA BARBA — -
O L O j
_________
FARMACISTI, PROFUMIERI,
DROGHIERI E CHINCAGLIERI
MOTTO
Servizi a Itine-UVELOCE* NAVIGA?
cario combinato’ HE GENERALE ITA'.
■ _____" ITAUA-IL0Y5 ITALIANO
mossili
coi vapori celeri di lusso, per il
rnun Pi?mn ©
AME
Per informazioni
in MILANO all’Ufficio della S =t,
via Carlo Alberto, 1, angolo . •
maso Grossi, oppa in tutte I > t<
cipali città d’Italia
zie deila Società
icata.
—ir guarigione pronta e
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JOSORBOL F. L.
PIÙ PRATICA, EFFICACE ED ECONOMICA DELLA TINTURA LIQUIDA • Fabbrica Lorn!
_______
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La ripresa della lotti sulla fronte russa: Il ministro della guerra Kercnski passa in rivista le truppe sulla tron • osservando la medaglia doro del .... reggi.
.njnz.it.i rus>.i in Galizia. — La visita <iel Duca di Connaught alla nostra fronte: li Re e il Duca di Connaught cne y — Il gen. Cadorna sulla fronte della
mento fanteria. Gli artiglieri delle dieci batterie inglesi. 11 Re e il Duca di Connaught: La premiazione di un maggioro i Missione. La folla saluta la Missione
t.arnia. — Il gen. Porro e il gen. Cappello. — Le grandiose accoglienze alla Missione italiana agli Stati Uniti: 1. arri . ‘ Mitchell esce dal palazzo. Il principe
p ricevimento. La visita della Missione al Palazzo di Cittì! di Nova York: Il principe di Udine accompagnato dal si ... -one jn Broad Street. Le rappresen-
di l dine passa in rivista le milizie schierate davanti al palazzo. Filadelfia: La immensa folla in attesa, del passaggio de . » - Qarn,a]j{ a Rosebank. Nova York:
tan.-e.eon le bandiere salutano la Missione all’uscita della stazione di Broad Street. L’omaggio della Missione al nionume rra: (Jn idrovolantc nella laguna di
L-> Missione accompagnata dalla scorta d’onore passa davanti alla Biblioteca pubblica nella 42“ Strada (8 ine.). La nos r;..”arnhu']anza chirurgica d’armata. — La
tirado. — Le case del soldato alla fronte (8 ine.). — La nostra guerra: La Duchessa d’Aosta visita in zona di guerra la • jj feJ<l maresciallo von Hinden-
nostra guerra: Nel campo nemico (4 ine.). — La crisi degli imperi centrali: li cancelliere tedesco dimissionario Bethmann Baviera a Monaco. L’imp. d’Austria
hu:g. l.udendoril’sottocapo di S. M. tedesco e il capo di S. M. austriaco von Arz a Vienna. L’imp. d’Austria Zita e la regina c c-irbone. — Sede della Camera ita-
i'arlo l accompagnato dal Re di Baviera passa in rivista la compagnia d’onore a Monaco (5 ine.). — Il comm. Giuseppe rugns - • gono. L’ultimo raid tedesco
liana di Commercio ed Arti a San Paolo del Brasile. — Uomini e cose del giorno: Il nuovo ministro della Marina vice ammirag erazioso costume da campagna.
-a Londra. Fontana monumentale costruita dalle nostre truppe a Bestrova. Le dimostrazioni prò suffragio universale a Buda-1 est. l g
Il più grande riflettore del mondo a Brooklyn. Una piccola vittima dell’ultima incursione aerea tedesca su Londra (7 ine.). fronte, di Giovanni
Nel testo: Intermezzi del Nobiluomo Vicini. — Dal fronte: Vie, retrovie, baracche e trincee, di Antonio Baldini. — Le case del so a o a . Sanonaro
Berlocchi. — La crisi degli imperi centrali: Visite e convegni, di Italo Zingarelli. — Diario della guerra d’Italia. — Vendo la mia villa, 
SCACCHI.
Problema N. 2556
del Signor A. M. Sparke.
Il Eianro, eoi tratta, dà se. za. in duo mosse.
Problema N. 2557
dii Signor II. D’O. Bernard.
nero. (7 Pezzi.)
abedefgh
manco. (0 Pezzi.)
il Bùi: e:», col tratto, dà se. ni. in duo mosse.
CO E n I S PO M) EX Z A.
Sig. .V. Z„ flussi. — Ricevuto. Grazie.
Esamineremo.
Sig, /ng. JP. C., Xapoli. — Per noi è un
grande piacere pubblicare problemi d’autore
italiano, quando siano lavori interessanti.
Mandi pure, esamineremo.
Per le soluzioni dei problemi in tre, la
sola prima mossa è insudiciente.
Dirigere le soluzioni alla Scxicr.e Scacchi
dclfi Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Canzone, 18.
Intarnlo.
SOGNI.
Fior di giacinto:
Va nella cotto illune un li. :o canto
Soavemente dulia brezza s: info.
Fior u’aniarilii :
Si fissano In prime mio pupilla
Al cielo pregno di profumi o trilli.
Fior d’orchidea :
Altro speranza di mclaneania
Invade il cuore, l’anima e l’idea.
Pensa al tuo viso.
Che dall’amore area letizia appreso
L’d ora ammorza il vezzo ed il sorriso.
Pomposa clizia:
In una gicja ancor la mente spazia.
Che sa di pianto insicmo e di delizia.
M'iHudo ancora
E r.ell’imago tua vagheggio intera,
Cho m'avvince alla vita ó nfinnamora.
Fb.r di lillà ;
Ma il breve sogno annebbia sempre più
E resta al cuor la tristo realtà !...
Carlo Galeno Costi.
CZT Per quanto riguarda f giuochi, eccetto
per gli scacchi, indirizzare alln Seziono
Giuochi dell'XlluatrazlODO Italiana,
Via Palermo, Ufi Milano,
Invernione di frano.
L’ULTIMA RELIQUIA.
Sovra una tomba abbandonata e sola,
Senza flor. pensa pietra, nò recinta,
Fna semplice croce in nero tinta
Per me s'aderga in quell’umile ajuola.
E che in alto vi sia bene distinta
Una frase di quadrupla parola:
“Ilprimo del fin il,., che niun consola,
Nemmeno adesso, senza gloria estinto.
Che, se qualcuno mai cola fermasse,
In un mesto tributo per la morta,
E degli enigmi suoi si ricordasse,
Pensi che furon il final dell’uno
In un mondo di luce senza scorta
E come i giuochi suoi dolente o bruno.
La Fata delle Tenebre.
Sciarada.
Parve scotesse l’universo un grido,
Primier gaudente, qual Sunto aprile,
Era il tuo pianto, Dilaniatore infido,
Quello, che erompe da ogni cor gentile.
Ed il singulto s’espandea allo stella
Si. ch'io moriva, dal tuo duol compreso....
Oh ! le serate asdem trascorsa e belle,
Ricordo sol, di poi nel pianto speso....
Fido seguiva allor ogni tuo fine _
E sorridente ti prendaa lo mani...
Graditi giorni, nihmè !... sere divine !
I nostri sogni quanto fóro vani—
Assira piangiamo, adesso derelitti.
Invan trovando a nostre pene sfogo.
Pensiamo ad altri, che pur sono afflitti,
Meno duro faremo il nostro rogo !...
Strano il mio detto sembrerà e totale,
ila, del sofnr soltanto è colpa questa,
Giacché spenti gli affetti sono. — il malo
A me di vita unica gioia resta....
Sciarada alterna.
col ** secondo,, anagrammato.
L’ARCA PI NOÈ !
Son maschi e (emine,
Suore o fratelli,
Non interessano
Se brutti o belli.
Seme precipuo
Di padre Adamo,
Che si moltiplica
Di ramo in ramo.
È maschio, o femina,
Come ti calo;
Cosi lo mettono
Nell’animale.
Ed è domestico
Il birichino
So pur nell’ordine
Quasi ferino.
E muschio, o femina,
A tuo talento,
Cho un sacro talamo
Rendo contento;
Cosi del vivere
Sull’aureo soglio
Dello suo viscere
È il grande orgoglio.
Carlo Galeno Costi.
Anagramma.
Regina assai prolifica,
Atene fu sua cuna.
A zig-zag, discorrono,
Malfermi, con la luna.
Con. Clelia Sorgalo.
Crittografìa Mnemonica Dantesca. <23
(Purgatorio)
STELLA DI VENERE.
La Fata delle Tenebre.
Mali, disturbi recenti, cronici di
raarlsconoeol COHDIOVRAOTT.OAH-
DELA di FAMA muNOIaLE: 'n tutto! lar
macl OpusC'»'! iratls. IBISELVEH o 0.
via VanvltoUl, 68, EU LAN O.
Sciarada alterna.
Senz’i’nter. sostengo certo
(E l’altrui sfido pensiero)
So non è cotale asserto
Giusto o vero.
Como il fine è resistenza,
Tutta l’anima immortalo,
La potente o chiara essenza
Celestiale ;
Cosi il primo ò il sonno eterno,
La favilla fredda o grigia,
Del vitale umano porno
La cinigia.
Tal pel fin* io sono vivo
E primier saresti tu
So no fossi d'esso privo,
E.... lassù !
Carlo Galeno Costi.
Sciarada.
GIOIE DOMESTICHE.
So un po’ritardo di tornare a casa,
Dal furor non (scampo di mia moglie,
Cho mai dello mie scuso ò persuasa
E con aspri rimproveri m’accoglie.
E so cerco di quieto un sol momento,
I figli me ne fanno d'ogni conio,
Chi schiamazza, chi strilla di spavento,
Tal da faro d’inferno un pandemonio.
A crescerò la mia somma doglianza
S'aggiunga una tota e, cho di femina
Ha nello vesti solo la sembianza:
Proprio una bestia al pari istinto gèmina !
Con a-tra o lieta, o tristo, sottostaro
Deggio al primier volere, ai suoi comandi ;
Ma nessun strattagemma so scovare
Cho la madre o la figlia al diavol mandi !
Spiegazione dei Giuochi del N. 28.
Incastro : TE-ORE-MA.
Sciarada: VOLGA-RE.
"GAMCIA
VITTÒRIE
CATELLI

GANCìAóC'
CAMELLI
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO
“Gran Premio: Genova 1914, S. Francisco Cai. 1915,,.
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Stampato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano -----------------------------
PEB IUUSIBAZIOhi E PEB LA CB0HO
SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA
GIO. ANSALDO &C.
GENOVA
CAPITALE SOCIALE L. 5o.ooo.ooo INTERAMENTE VERSATO
SEDE LEGALE IN ROMA - SEDE AMMINISTRATIVA E INDUSTRIALE IN GENOVA
ELENCO DEGLI STABILIMENTI
STABILIMENTO MECCANICO, Sampierdarena.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE,
Sampierdarena.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIE-
RIE, Sampierdarena.
STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA
GUERRA, Sampierdarena.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A
SCOPPIO E COMBUSTIONE INTERNA, San Martino (Sam-
pierdarena).
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI DA
AVIAZIONE, San Martino (Sampierdarena).
FONDERIA DI ACCIAIO, Campi (Comigliano Ligure).
ACCIAIERIE E FABBRICA DI CORAZZE, Campi (Cornigliano
Ligure).
STABILIMENTO ELETTROTECNICO, Campi (Cornigliano Ligure).
STABILIMENTO METALLURGICO DELTA, Fegino (Comi-
gliano Ligure).
FONDERIA DI BRONZO, Fegino (Comigliano Ligure).
STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI BOSSOLI
D’ARTIGLIERIA, Fegino (Cornigliano Ligure).
CANTIERI OFFICINE SAVOIA, Comigliano Ligure.
FABBRICA DI TUBI, Fegino (Comigliano Ligure).
CANTIERE AERONAUTICO, Borzoli (Mate).
CANTIERE NAVALE, Sestri Ponente.
PROIETTIFICIO ANSALDO, Sestri Ponente.
FONDERIA DI GHISA, Pegli.
STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI MATERIALI
REFRATTARI, Stazzano (Serravalle Scrivia).
OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI, Molo Giano (Porto di Genova).
MINIERE DI COGNE, Cogne (Valle d’Aosta).
STABILIMENTI ELETTRO-SIDERURGICI, Aosta.
LE OFFICINE AL MOLO GIANO (Genova) PER L’ALLESTIMENTO DELLE NAVI.
PDNTON E-G UU E DA 1K0 TDNNEI .1. A'iT..
PER LA CACCIA DEI
SOMMERGIBILI NEMICI
Motore Marino “ISOTTA FRASCHINI „ 25o HP - 6 cilindri
(adottato dalla R. Marina Italiana per le sue Motobarche Antisommergibili).
Motobarca della R. Marina Italiana per la caccia dei Sommergibili nemici
(munita di due Motori Marini “ISOTTA FRASCHINI „ da 230 HP . 6 cilindri).
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LA RIPRESA DELLA LOTTA SULLA FRONTE RUSSA.
Il ministro della guerra Kerenski. luoinu che Ita ricondotto gli eserciti rii a alla battaglia. pass., in rivista 1 tiop; .ulti houle
I.- I I. I. U S T lì A Z I O N E
I T A L 1 A N A
Il generale Konxn.on-,
comandante la vittoriosa avanzata russa in Galizia.
INTERMEZZI.
Kclhmann-Ilolluv!!. - Due cronisti.
Lasciamo che gli scacchisti della politica
ricerchino con paziente attenzione per quale
ragione Bethmann-Hollweg è caduto. L’han
gettato giù i pangermanisti perchè non aveva
più fame d’annessioni, o è precipitato perchè
entro il suo cuore segreto s’annidava ancora
una voglia contrastata di conquiste? S’è do-
vuto dimettere perchè ha voluto il suffragio
universale, o perchè l’ha concesso? Declina
con lui la fiducia ostinata, o la grigia sfiducia
nella potenza feroce dei sottomarini ? Che
importa ! Qui non cade un’idea tenace, ma
si spande per terra una miscela torbida di
intenzioni, di opinioni, di parole. Non finisce
un'epoca, non viene abbattuto un principio.
Bethmann-Hollweg era già sparito da un
pezzo. Restava un lungo uomo dinoccolato
che agitava nell’ircertezza le braccia magre.
II vero Bethmann-Hollweg era quello che
aveva preparata, affrettata, precipitata la
guerra ingiusta. Quando al vento freddo della
realtà si sono sfogliate e seccate le truculente
speranze tedesche, egli ha cessato d’essere
l'uomo che domina e conduce le folle, per
divenire quegli che le segue, e galleggia
disperatamente sul loro iroso fluttuare, e ora
balza su con le ondate che si inarcano, e ora
s'affonda nei gorghi che l’aspirano e l’assor-
bono.
Se noi ricordiamo i toni diversi della sua !
molta eloquenza di guerra, e quel suo ispido |
scherno dei primi tempi, quei suoi rabbuili
aspri da feudatario all’Europa vassallo, e poi :
quell’ira schiumante quando, acceffate le pri- i
ine carni sanguinolenti, il lupo tedesco trovò !
le ossa dure sotto i suoi denti, e più tardi >
quel suo piglio ipocrita da pastore luterano j
che intimava al mondo la penitenza e la pace, |
e ancora più tardi quel melodrammatico ge-
mere sulla iniquità degli aggressori della Ger- i
mania : se noi lo ricordiamo successivamente .
aposiolo orgoglioso della guerra di sterminio
c tribuno della guerra difensiva, e secco di
spirito medievale, e tenero di umanitarismo •
teorico, ora cinico, ora sentimentale, ora
sgherro dell’assolutismo, ora leccapiedi del ’
socialismo, con una bugia, una lusinga, una :
falsa promessa e una contraddizione sempre i
in bocca, pronto, in ogni momento, a dar da
sbranare alla sua anima d’oggi la sua anima
di ieri, dot remo dirlo il più sfacciato volta- .
insacca che si sia mai visto. Ma sarebbe
sciocco accusarlo di incoerenza. E forse in-
Vedova di Giov. BARONCINI
MILANO - Via Manzoni, 16
BIANCHERIE
Corredi da Sposa, da Casa, per Uomo.
coerente la colonna di mercurio del |cr,ìn^
i metro quando dopo essersi alzata s abbassa.
i La guerra aveva vuotato d’ogni coscienza
i personale il cancelliere; egli era divenuto
' l’ombra che la Germania, ora esaltata, ora an-
; gosciata, projettava lunga e oscillante tra i
i riflessi del grande incendio europeo.
ì La prova più chiara di questa abolizione
ì della personalità politica di Bethmann-HoII-
i weg, sta nel fatto che noi non sappiamo
; dare una faccia, un’anima, un valore rap-
! prcsentativo a quello sconosciuto Michaelis
che gli succede. Costui dovrebbe, logicamente,
essere tutto il contrario di quello che il suo
predecessore era ; portare in alto principi! e
volontà opposti a quelli che il caduto ha tra-
volti nella sua rovina. Se noi sapessimo bene
quello che era il Bethmann-Hollweg, dovrem-
mo anche sapere, per esclusione, quello che
è il Michaelis. Invece si è costretti, più che
a ragionare, a immaginare: e qualunque sia
il Michaelis che si costruisce con la fan-
tasia, assomiglia sempre a qualcuno dei
molti Bethmann-Hollweg che abbiamo cono-
sciuto nel corso di questi tre anni.
Perchè? Perchè l’ex Cancelliere non è
passato da destra a sinistra o da un credo
politico a un credo sociale; ha percorso pe-
nosamente tutta la gamma delle passioni per
le quali passa un popolo che dall’albagia
scende — e non vuol confessarselo — alla
mortificazione. Non il suo pensiero governò
i suoi atti, ma i casi inattesi e tremendi
scossero il suo cuore, e sbandarono il suo
pensiero. Le sue contraddizioni erano i ri-
flessi dei concitati stati d’animo del popolo
tedesco.
Perciò la sua caduta è un gesto incompo-
sto della nazione ammalata. Da quando essa
s’è accorta che i piani maturati in quaran-
t’anni di esaltazione filosofica, militare, poli-
tica, erano ormai irraggiungibili, e ha visto
che Parigi è lontano, che Pietrogrado Io è
altrettanto, che Londra non si affama, che
l’Egitto non si conquista, che l’America non
si inganna, che l’oro e l’acciaio, e le spie, e
i 420, e i sottomarini e gli Zeppelin e tutte le
altre sue esasperate diavolerie, non bastavano
a far cadere a ginocchi l’Europa, e che anzi,
l’Europa la circuiva, la premeva, sgretolava
le sue prime conquiste, mentre una voce sola
si levava nel mondo per maledirla, ha ten-
tato tutti i modi per svincolarsi dalla rete
di ferro della guerra, da lei stessa intessuta.
Dopo avere proclamato unico, ineluttabile
il diritto della forza, della sua forza, dopo
avere riso di gioia cacciando avanti il suo
diluvio di soldati, e le sue macchine immense
e mirando le sue organizzazioni gigantesche,
è passata dal culto del grandioso alla solle-
citudine del piccolissimo. Prima contava sui
suoi eserciti : ora non più : ora le basta un
Lenin, un Grimm, per sperare. Affida il suo
destino all’intrigo solitario di un faccendiere
o venduto o imbecille; spera nell’inverosi-
mile, si lusinga che il sorcietto possa sgre-
tolare le muraglie che i suoi formidabili colpi
d’ariete non han potuto far cadere. Non può
più trovare in sè una illusione; la cerca fuori
di sè. E la rivoluzione russa la fece palpitare
più delle sue prime vittorie; e un socialista
francese che parli contro la guerra le fa spe-
rare più vicina la pace, che non la sfilata
dei suoi reggimenti o la parola d’onore, trop-
po spesso e invano, spesa dai suoi generali.
Bethmann-Hollweg fu il riflesso di tutto
ciò: promise un tempo, una pace tedesca, ste-
sa sopra l’Europa come una pietra tombale;
e recentemente, mendicò, con parole altez-
zose ma con anima lassa, una pace di mar-
zapane, che salvasse tutte le capre nemiche,
purché rimanesse intatto il cavolo tedesco.
Non ottenne nulla, sbattè la testa in qua e
in là, senza trovare una via d’uscita. Si trovò
in faccia l’ira di una opposizione politica che
si armò contro di lui per darsi un contegno,
per aver dinanzi a sè qualche cosa che si po-
tesse oltraggiare, colpire, punire, spezzare;
ma il fondo di quell’ira, la sostanza di quella
rivolta era la coscienza del fallimento e la
impossibilità, non più ormai di abbandonare
j le antiche illusioni, già da troppo tempo ini-
i putridite, ma di tornare indietro, di cancel-
lare questi anni maledetti, di liberarsi da que- ;
sto opprimente dolore, fatto di presente acre
e di futuro minaccioso. Il popolo tedesco vide
riflesso sè stesso, come in uno specchio, nello
, smarrimento del suo cancelliere; e ruppe Io
specchio, follemente credendo di distruggere
i., verità del suo tormento.
........
àia nino si K,.,,r„cre che, ancora e seni-
glio dell'anima.
,, ..;a„ nassare sereno e severo, appog-
Ho cisti0 P . k ;| sottotenente Giuseppe
Rossi‘che ha lasciato una gamba nell’ultima
ir ivi F avevo poco prima letto clic il
temente Remo Fasani, ferito anch’esso, è stato
te nenie merito di guerra e
decorato delia medaglia d’argento. Segnalo
quest nomi, fra tanti, perchè son quelli di
1 Liffi-sti e bravi cronisti, il primo del
M rdella Sera, l’altro del Secolo. 11
giornalismo ha già pagato il suo generoso
tributo di sangue alla guerra ; 1 morti sono
numerosi, e tra i feriti basta ricordare Fausto
Maria .Martini della Tribuna. Mussolini del
Popolo d'Italia. Italo Minunm della Perse-
veranza, mutilato anch esso, come il K?Shl-
Onesta nostra professione conosce idealità e
sagrifizi che il pubblico ignora. I er pochi
giornalisti che han raggiunta la notorietà e
han la vita facile, ce ne sono a centinaia che
vivono oscuramente, sfibrandosi 111 un lavoro
che non ha mai tregua, paziente, irritante.
che richiede un consumo enorme di intelli-
genza, di prudenza, di energia. Quando il
lettore scorre con mediocre attenzione il 1 ac-
conto dei minori avvenimenti della cronaca
cittadina, pensa alla tensione di spinto, alla
vigilanza, alla finezza di intuito che son ne-
cessarie a un cronista perchè non gli sfugga
una notizia importante, perchè altri non lo
preceda nell’apprenderla e nel comunicarla al
pubblico? Ogni minuto che passa può esseri
formidabile per il cronista: intorno a lui si di
stende indistinta la molteplice vita della citta:
ed egli deve rendersi conto immediatamente
d’ogni crisi, d’ogni interruzione anche episo-
dica del suo ritmo regolare, e davanti al fatto
nuovo, al delitto fulmineamente scoppiato, di-
stinguere il vero dalle apparenze, improvvisare
la più rapida e la più sagace delle inchieste,
raccogliere indizi, scegliere, disporre, inter-
pretare, scrivere, spesso nel giro di pochi mi-
nuti. E finito questo lavoro febbrile, egli non
riposa. La sua inquietudine di ricerca non
può distrarsi o pacificarsi. Bisogna ancora guar-
dare attorno, volgere gli occhi ad altre cose.
ad altri uomini, ad altri avvenimenti, segui-
re altre piste.... E il compenso? Una gioia
intima, un piacere professionale che s’appaga
di sè, e non chiede premi, e non ha vanità
da ingrassare.
Questa è la loro vita. E quando l’ora di
più alti doveri suona, ecco questi infaticabili
lavoratori che partono entusiasticamente per
la guerra, e si rivelano, per quella adattabi-
lità dell’ ingegno esercitata in sì vorticosa
professione, militari eccellenti, magari mira-
bili condottieri di soldati, e lasciano il loro
sangue, i brandelli della loro carne, la loro
vita sui monti del Trentino o sulle roccie del
Carso. Domani, forse mutilati, torneranno
senza boria, senza chiasso al tormento della
loro professione, continuando a dare tutto,
tempo, fatica intelletto, le ore del cibo, le
ore del sonno al giornale che adorano e al
pubblico che li ignora. Giuseppe Rossi, Remo
Fasani, ecco due nomi, fra tanti, che fanno
onore davvero al giornalismo italiano.
Il Nobiluomo Vidal.
A questo numero, per gli associati, sono
uniti / Indice, il Frontispizio e la Coperta
del primo semestre 1917.
I non associati potranno acquistare In-
dice, Frontispizio e Coperta presso tutti i no-
stri corrispondenti al prezzo z/z^Cent. 5o.
/ jgk Spumante '
‘si CONTRATTO./
’gìnunj CAMELLI
I 1.1. U S T R A Z I () N E I T A 1.1 A N A
LA VISITA DEL DUCA DI CONNAUGHT ALLA NOSTRA FRONTE.
(Laboratorio fotografico del Comando Supremo).
Gli artiglieri delle dieci batterie inglesi.
Il Re e il Duca di Connaught che stanno osservando
la medaglia d'oro del .... Reggimento fanteria.
Il Re e il Duca di Connaught: La premiazione di un maggiore.
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1/ I L L U S T R A Z I O N E I T A L I A N A
DAL FRONTE; VIE, RETROVIE, BARACCHE E TRINCEE
(Dal nostro corrispondente speciale).
In teleferica.
— Signor dottore, lei mica Io sa dove stanno
Eyvia. se il carrello porta lino a tre quintali....
Ti lìdi? Tre quintali di peso morto.
— Divo che almeno potevamo
lasciar giù i cappotti.
— Ma non senti il freddo che
fa? Non vedi come ci siene ad-
— Quanta neve vecchia e spor-
ca s'è radunata in quelle buche.
Guarda qui da vicino anche la roc-
cia, come pare vecchia, vecchia.
una mollica corrosa. Queste vec-
chie dolomiti fanno proprio come
pre quanto sono, cosa logora, prov-
visoria, imbellettata, intarlata. Da
lontano fan vedere quei trapassi
di colore piumoso e delicato di tor-
torella, e da vicino è tutta una
frana. Vatti a fidare.
la montagna non ti regge. Dottore,
lo metta a posto lei.
— Bravo: dottore, guardi giù
tutti quei cumuli freschi di detriti
al piede della roccia.
— La farò da dottore: le dolo-
mie sono costituite da carbonato
di calcio e magnesio. Ora il primo
facilmente viene disciolto dalle
ncque della pioggia: il secondo as-
sai meno: dimodoché la roccia bu-
cherellata s’ir.pregna d’acqua, e
il gelo e il disgelo, 1* intenso ri-
scaldamento del sole e il rapido
raffreddamento della notte concor-
rono a screpolare, a sfasciare,
letteralmente, col tempo, la roc-
cia . e intanto formano al basso
quelle estese falde che lei vede.
— Mi paiono troppe tre per-
sone, affidate al carbonato di calcio.
— Piuttosto lei farebbe meglio a non muoversi
tanto. Non ci vuol niente a ribaltare.
— Caro il nostro dottore....
— Dottore, quanto ci manca?
— Non siamo ancora a mezza strada.
— Caro il nostro dottore: sento un certo vuoto
nello stomaco: comincia così la paura?
— Dottore, com’è che ora rallenta....
— Ecco che stiamo incrociando l’altro carrello
che vien giù, niente paura. Quando tira molto vento
e accade che l’uno s’urti con l’altro, allora Ja corsa
può finire anche molto male.
— Caro il nostro dottore.
— Però, in compenso, guardino che bella vista
di quassù. La vegetazione è già tutta sotto i nostri
piedi. Siamo nel dominio assoluto della roccia. 1
picchi che parevano più superbi si umiliano sotto
di noi.
— Le case di Cortina, al nodo capriccioso di
tante belle strade, di quassù paiono tabacchiere,
scatole, calamai, alla vera industria del giocattolo
tedesco.
— Ma come ci si doveva stare bene in quegli
alberghi, a quei dolci valichi tra ’J verde.... ]
— Chi sa se ci volevano molti quattrini. !
— E adesso in che nebbione ci andiamo a cac- !
ciare. Piove: nevica: e non c’è modo nemmeno d’ac-
cendere una sigaretta.
— Ma non si stia a rivoltare così.
— Per carità, adopera giudizio. Puoi voltare gli
occhi anche senza muoverti. Siamo in un paesaggio
dantesco.
— Dici? Io odio i paesaggi danteschi.
— Tizianesco.
— Forse per te fa Io stesso?
— Volevo dire carducciano.
— Bel temperamento di definitore.
— Tenetevi un po’ su, che se no mi sfiancate.
Ora si sale: puntate i piedi con un po’ di forza, |
ma lentamente. — Non faccia scherzi....
Saranno stretti bene questi dadi del canapo? i
II carbonato di calcio ora ci tira a sè quasi a per- •
pcndicolo. v Nel vedere la Tua immensa Ferma. ‘
d'innumerevoli boct he ed occhi, d'infinite braccia, ,'
co scic e piedi, di molti ventri fornita, o Maabaù,
io non conosco più direzione alcuna ed ho una j
grandissima futura *. ■
TUTTE LE FINEZZEÌf
ED ELEGANZE
NEI DELIZIOSI
PERSISTENTI
— Bella figura!
arà anche più plausibile
II gen. Cadorna sulla fronte nella Carni».
(Labor. fofogr. del Comando Supremo).
per chi c’è stato: in teleferica non si riesce a fare
altro che discorsi sciocchi, constatazioni noiose e
11 gen. Porro e il gen. Cappello.
/Laboratorio fotografico del Comando Supremo).
figure ridicole — e per poco che Ja duri ci si finisce
anche per beccare come i polli nella stia.
Paura bell’e buona.
Di quelle impressioni inattese e profonde che
poi uno dice a sè stesso: .ne ne ricorderò fin che
C!’ìnPunn notte assolutamente fosca s ondava verso
Sanf Caterina. Mi tenevo in mezzo alla strada per
b ^ nlrhre i grandi movimenti del cambio di
non "‘ralc • .r,,„8neili d’uomini clic venivano giù
due bngati. •PP||a sinis,ra della strada, uomini
e" muli che progredivano oltre
Salcano a mano destra. La voce
dell’ Isonzo bastava a confondere
il rumore sordo di zoccoli, di ba-
sti e di cinghie, le voci soffocate
di fanti e conducenti che passa-
vano in fretta — e uomini e muli
facevano del loro meglio per pas-
sare inosservati. L’occhio a mala
pena indovinava i muri d’orto
squarciati di qua e di lù e jl
punto in cui s’entrava fra le di-
sgraziate case del paese: ancora,
fra tanto transito, la strada man-
teneva di guida l’esile fosfore-
scenza della sua polvere. Qualche
boato di bombarda grossa veniva
dalia parte di San Marco: ma
verso Santa Caterina silenzio e
buio pesto.
”Quand’ a un tratto si spalancò
tutto il cielo in luce dilagante,
con sibili e cantilene di pericolo
mortale all'intorno: e tutti gli uo-
mini a terra e i muletti soli fer-
mi in margine alla strada, mentre
le scheggio non finivano mai di
frullare sopra i tetti; mai fu vi-
sta esplodere tanta luce in una
volta: cento e cento facelle di ma-
gnesio si partivano da un centro
allo zenith e cadevano lentamente
in larga cupola onniveggente
pra tutto il verde tremolante cam-
po di battaglia; che insieme a tui
to lo spavento suggerivano poi un;
strana insostituibile sensazione di
festa e di beatitudine. Voi capite
la paura che può fare la luce: la
può sapere, che non ha intenzione di
dovreste pure intendere come
luce che non
fare il male; ma - .
quella lì al tempo stesso potesse sembrare la
melodiosa epifania e rivelazione della pace.
Gli uomini che s’erano buttati ginocchioni ai lati
della strada levavano le faccie bianche e gli oc-
chi lucenti, con dentro Io stupore ridente dei sogni
puerili. Parevan dire alla luce:tu puoi fare di noi
quel che vuoi. — Mentre le facciate crollanti delle
case fra le quali ci trovavamo sotto quel bianco
incendio, parevano esse le forme estatiche del no-
stro spavento.
Il fucile.
Tutte le mattine dell’altro inverno uscivo, col
braccio al collo, dall’ospedale della Regina Mar-
gherita, e fino a mezzodì andavo a godermi la bella
faccia di Roma.
Avere un braccio al collo dispone l’animo a una
benignità fuori dell’ordinario: un po’ come dovere
guardar un bambino dalle scosse e dagli urtoni,
un bambino che l’ambizione paterna può far credere
che i passanti lo guardino con piacere. Gli altri
soldati, le reclute, tutto si va considerando col sor-
riso ingenuamente famigliare dei veterani. Giorni
quelli d’una pace veramente irritrovabile, che non
si sogna. All’ospedale quasi ogni sera veniva la
Grandonna diletta a sentire come stavamo, uno
per uno E per questo fatto ciascheduno sentiva un
rispetto nuovo, mai curato, di se.
Una mattina dunque, uscendo, andavo sotto gli
alberi di via Ludovisi, tranquillo come un uomo
salvato, quando incontrai un plotone di fanteria col
fucile a bilanciami.
Quello che provai non mi fido nemmeno di sa-
Erano tre mesi che fucili non ne avevo
più rivisti, che non ne avessi incontrati o non ci
avessi fatto caso. Ed ora ecco mi empivano di gioia
e di meraviglia. Qualche calcio troppo dimenato
batteva a secco la canna del fucile mal bilanciato
che veniva dietro. Bei fucili nuovi, con cinghie gialle,
c«inne brunite, casse di legno venato con eleganza
a impugnatura, 1 orgoglio, la forza, l’iniziativa, l’im-
provvisazione del soldato di fanteria. E quelle bestie
di reclute non lo sapevano portare....
Antonio Baldini.
^nfi/miMelff]
CREME-VELLUTI N E
SAPONI • ESTRATTI
LOZIONI • BRILLANTINE
COSMETICI DENTIFRICI, ecc.
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LE GRANDIOSE ACCOGLIENZE ALLA MISSIONE ITALIANA AGLI STATI UNITI.
Il principe di Vdine p.i-'.i in ricisi.i le indine -cIlHi.itc d.ic.intl .11 J . I
i: I L 1. C S T R A Z 1 O X E 1 T A L 1 A N A
LE GRANDIOSE ACCOGLIENZE ALLA MISSIONE ITALIANA AGLI STATI UNITI
Filadelfia: L’immensa folla in attesa del passaggio della Missione in Broad Street.
Filadelfia; Le rappresentanze con le bandiere salutano la Missione all'uscita della stazione di Broad Street
1/ I I. I. U S T R AZIO N E I T A 11 A N A
LE GRANDIOSE ACCOGLIENZE ALLA MISSIONE ITALIANA AGLI STATI UNITI.
L’omaggio della Missione al monumento di Garibaldi a Rosebank. (11 monumento sorge nel luogo dove Garibaldi \is*>e due anni di esilio).
Nova York: La Missione accompagnala dalla scosta dunose passa davanti alla Bibbmta a Pubblica Bella je.' '•triala.
ITO ST
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LE CASE DEL SOLDATO ALLA
fronte.
hi
-----------------.
Oltre Isonzo. '
Per sollecitudine paterna del Coniando Supremo;
anima finfaticabile capitano don Giovanni Minuzzi; i
sussidiatoci i buoni cittadini di ogni parte d’Italia; ì
cooperatori spesso ì soldati medesimi, già vento- ■
venti Case si sono istituite per i soldati lungo la j
nostra fronte, dalle valli nevose dello Stelviò alla ■
laguna di Grado redenta.
Tregue fra le battaglie, scorci e quadri di vita I
casalinga sui lembi stessi della guerra, ve n’ha di •
adattate e di nuove, di modeste e di grandi, di se- !
vere e di graziose; ma le unifica Tannilo delTeser- |
cito nostro, così simile sempre a se medesimo in I
qual sia luogo si porti, così pronto a informarsi |
N’ell’Alto Corde vele.
SulfAltipiano violato.
dai territori ose giunge, come da plaghe native. In
più d una ili quelle Case si sono dovute cancellare
le impronte della usurpazione per rinnovarvi i se-
gni della patria legittima; in molte, fra le effigie
più care alla tradizione italiana, mani di militi ri-
tornati in artefici dipinsero motti di fede, sentenze
di onore, nomi e stemmi di città sorelle, collegan-
doli di festoni colorati, come ne’ primordi d’una
religione o d’un’arte.
nelle nostre città dell’interno, dove pure la vita non
manca di altri svaghi e di altri conforti, quanto
maggiore utilità non avranno esse lungo la zona
combattuta, nei borghi e nei villaggi spesso deserti
d’ogni sussidio sociale, dove quasi non sono più
che soldati, dove ogni cosa, ogni opera si impron-
Le Case del soldato alla fronte hanno il nobilis-
simo ufficio di ricomporre intorno ai nostri fratelli
armati quegli elementi di vita che. lungi dal tor-
Giuow delia pentola.
A Chiappano ; L’interno.
ì i giusti orgogli della stirpe, ne punge, bonaria, i
difetti, traendone insegnamenti di più salde con-
ì cordie, addestra quei bravi figliuoli a meglio vedere
! in se stessi, perche, raccogliendosi poi nel pensiero
‘ del loro più intimo mondo, scrivendo alle loro fa-
' rniglie. trovino più pronti gli affetti c più confi-
j dente la frase.
E, dopo questo, lo svago. Forse quella medesima
i voce che poco innanzi ridisse, umilmente, le cose
! bare l’austero sentimento delTaltissìmo compito, in
parte lo rie ansacrano, in parte lo svariano di quei
compensi consolatori dei quali anche i più valorosi
hanno pur sempre bisogno.
In nessun luogo quanto là dove la milizia si ac-
campa con tutte le sue potenze e le sue obbedienze,
appar chiaro e immediato lo scopo che aduna in
queste loro Case i soldati: elevarsi, raccogliersi, di-
vertirsi. Quivi vien come ricapitolata la vita de no-
stri magnìfici combattenti. Quella che è paziente
disciplina, insinuata ogni dì negli animi per tramiti
di comandi recisi e di atti obbedienti; quella che
e parola educatrice impartita giorno per giorno a
quegli spiriti semplici, si innalza a solennità nelle
«ire delle grandi adunate dentro le sale capaci, o
fuori, nel terreno attiguo, quando sulle fitte com-
pagnie o sui battaglioni e persino sulle brigate vec-
chie e nuove, nei cui nomi rivivono le regioni, i
fiumi, le città della patria, freme l’eloquenza dei
capi, accostati in comunioni più intime ai. vivi cuori
de militi, e vi diffonde il senso delle vigilie eroiche.
delle battaglie imminenti, dei santi fini d Italia,
traendo dai giovani petti il giuramento e l’evviva.
Talvolta è invece un’altra parola: quella d’un fra-
tello spirituale, che giunge, ospite inerme, tra la
famìglia armata, come un messaggero mandato dal-
! l’Italia di pace a quell’Italia in guerra, per dire al-
; Luna il saluto e il consenso dell’altra, per dare al
■ valore inconsapevole, al cieco sacrifìcio di tutti que-
; gli umili eroi una nuova coscienza di se, un nuovo
; incitamento ed un premio nel « grazie » della na-
! zinne che vede e giorno per giorno misura tutto
I quello che si compie lassù. E vorrei, a questo pro-
• posito. chiedere a padre Semeria la discreta licenza
j di ridire quale diventi l’eloquio di lui da quell’in-
; solito pergamo, su quelle turbe credenti in una du-
plice fede, pianamente guidate pei gradi di tutta
• la loro umanità, con arte che è natura ed istinto,
; come di chi ben sa che per salire alle altezze bi-
■ sogna acconsentire ai valloni, discendere per rimon-
tare più in là. girare le pareti e i ciglioni, sostare,
ristorarsi alle fonti, aderire, insomma, fedelmente,
! a tutti i seni e i ridossi di cui quelle altezze risul-
; tane. Tutto vede e tutto fa vedere quella così sem-
■ pii ce parola: sfiora benedicendo le armi, dischiude
porte di chiese invisibili, accenna a case lontane
, richiama cuori di donne che aspettano, concede
, indulgente, alle baldanze giovanili, solletica, sobria
Oltre Isonzo.
più alte ora grida all’accolta dei valorosi i numeri
della tombola allegra, mentre la mano il cui gesto
prima commentava i semplici e grandi pensieri,
leva nella presenza di tutti il fiaschette vermiglio,
il piccolo fascio di sigari, la casalinga salsiccia, la
scatola di dolce conserva, boiate di fanciullezza
scórrono sulle anime prodi: la folla, prima compo-
sta ne' multiformi atteggiamenti che rendono così
pittoresche, pur nella immota attenzione, le molti-
tudini nostre, ora si rompe e scompiglia in un flut-
tuar confuso, in un agitarsi di braccia protese al
dono promesso dal caso. Chi vince fende la calca,
inoltra a ricevere il dono, tra un incrociarsi di frizzi
A Tre Croci : Sala di lettura.
e di commenti faceti.... Piccole cose riferisco; ma
ogni cuore italiano sente bene qual valore esse ab-
biano lassù, tra giovani e tra adulti che vengono
dalle battaglie, che vanno alle battaglie, clic misu-
rano il loro tempo sui rombi, or lontani or vicini,
onde la guerra, anche lungo le tregue, quasi ali-
menta se stessa.
Poi altri momenti, altri svaghi: le alate letture
dentro la grande sala; visioni di natura e di vita
sulle tele del cinematografo; fatiche di vanghe e
di zappe nei pressi di esse case e più lungi, a ri-
fecondare i terreni deserti da due anni di guerra;
musiche di fonografi e di orchestrine, improvvisate
dall’istinto mirabile del nostro popolo artista....
Date, .date, date, o fratelli! Assistete quelle no-
stre milizie delle offerte più prodighe; aiutatele ad
esser serene tra i rischi e i travagli della guerra,
a temperare i dolori della redenzione cruenta, ad
asserire la bella umanità dell’Italia sulle terre oggi
combattute a cui toma il nostro vittorioso diritto!
Giovanni Berta ccm.
La cuccagna. ‘
L’ I L L U S T R A Z I O N E I T A I. 1 A N A
LA NOSTRA GUERRA.
I.' I I. I. r S T R A Z 1 O X E I T A 1. I A N A
LA NOSTRA GUERRA NEL CAMPO NEMICO.
Truppe d'assalto austro-ungariche verso Castagnevizza, arringate dal loro comandante.
Il feldmaresciallo Conrad passa in rivista delle truppe nel Trentino.
La controffensiva austro-ungarica sull’Isonzo:
Truppe d’assalto che escono dalle trincee.
Tiuppe «l’assalto austro-ungariche sull’Isonzo, che aspettano Lordine di avanzare.
L’ I L L 1! S T R A Z I () N E 1 T A L I A N A
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LA CRISI DEGLI IMPERI CENTRALI: VISITE E CONVEGNI.
II cancelliere dimissionario Bethmann Hollweg.
La crisi politica che ancora agita la Germania è
stata preceduta da uno scambio di visite tra Vienna
e Monaco, Berlino e Vienna. Sovrani e generali si
sono incontrati per discutere di problemi vecchi e
situazioni nuove e per chiacchierare probabilmente
innanzi tutto della pace, la chimera che per essere
raggiunta e diventare realtà chiede ai capi delle
Potenze centrali di abbassarsi un pochino.
Siamo entrati in una fase nuova della lotta mon-
diale, fase in cui politica e strategia sono così con-
nesse da non poterle scindere. Fu la rivoluzione
russa a far sperare ai Governi di Berlino e di Vienna
una vittoriosa rapida pace, è l'offensiva russa a di-
stogliere il popolo tedesco dal regno dei sogni e a
fargli considerare in altro modo la fine della guerra.
Non si porge più l’orecchio verso est, ma verso ovest:
da ovest e da assai più lontano, da oltre Oceano,
è stata sentita la parola che la conclusione della
pace sarà più facile con una Germania democra-
tica.... La vecchia Prussia conservatrice deve mo-
rire: i suoi figli fedeli hanno già l’aria di cantarle
il de profundis, mentre i ribelli, gli innovatori,
quelli che hanno fatto la congiura da palazzo, si
aspettano la pace dalla nuova libertà. Se l’evolu-
zione si compie, un giorno i rivoluzionari russi po-
tranno vantarsi di aver data contemporaneamente
la democrazia alla Russia zarista e alla Germania
di Guglielmo II, scesa in guerra orgogliosa della
propria autocrazia e sicura di conquiste e indennità.
La spinta è venuta da Pietrogrado, l’impulso
successivo è stato dato da Vienna. Ormai è evidente.
Erzberger, il rappresentante dei cattolici tedeschi
deriso tante volte al Reichstag, ha riportato un
trionfo in seno alla commissione principale del
Parlamento tedesco perchè ha detti pazzi da ma-
nicomio i pangermanisti e ha chiamato Carlo I
d’Austria-Ungheria il modello dei monarchi parla-
mentari. Dire trionfo non è forse dire il vero: Erz-
berger mise piuttosto i presenti in uno stato d'a-
nimo di cui nessuno aveva avuto il presentimento
intervenendo alla seduta, e in qualche ora appena
pose la Germania intera, di un colpo, davanti a
una situazione decisiva per la storia del paese e le
sorti della guerra.
Una genesi uguale ha avuta la fonnula della
pace senza annessioni e senza indennità: che il (Go-
verno provvisorio russo l'abbia pronunziata per
primo è affatto logico, trattandosi di un Governo
rivoluzionario; ma la formula sarebbe rimasta senza
eco e senza ri percussioni se il ministro degli Esteri
austro-ungarico conte Czernin non l’avesse fatta
propria. Czernin la circondò di restrizioni e clau-
sole ambigue, la limitò alla sola Russia, ma quan-
do l'imperatore (àtrio pronunziò davanti alle due
Camere riunite dopo lungo silenzio il discorso del
trono, gli sentimmo dire che la formula della pace
futura va ricercata nel riconoscimento reciproco di
una posizione di potenza gloriosamente difesa.
Il malumore delle sfere politiche tedesche per la
linea di condotta assunta dagli alleati di Vienna
ha avute diverse evidenti esplicazioni: basta tutta-
via limitarsi al viaggio nella capitale austriaca del
presidente del Consiglio bavarese conte Hcrtling
— il quale è anche presidente della Commissione
del Reichstag per gli affari Esteri — e alle succes-
sive assicurazioni ufìiciose e ufficiali di cordialità
immutata tra i due imperi. Ma oramai la parola
era detta: a Berlino gli annessionisti chiesero co-
me fosse possibile agli alleati di prendere un at-
teggiamento così reciso, i sostenitori della formula
Scheidemann domandarono al Cancelliere se non
ritenesse opportuno fare dichiarazioni analoghe a
quelle del Governo di Vienna: Bethmann Hollweg
seppe non rispondere nè agli uni nè agli altri: di-
ii feld-maresciallo von Hindenhurg a Vienna.
Lùdendorff X sottocapo di S. M. tedesco e
il capo di S. M. austriaco von Arz a Vienna.
chiaro che il momento non gli sembrava opportuno
per dire sulla pace più di quanto avesse detto nei
discorsi precedenti, e fece un nuovo appello alla
tregua civile.
Poi è venuta Stoccolma, il bel sogno dorato d'o-
gni pacifista tedesco. I delegati della Germania
hanno visto nella capitale svedese che i compagni
delle altre nazioni vogliono concludere la pace con
una Germania democratica, nè più nè meno come
hanno detto il premier inglese Lloyd George a Glas-
gow e il presidente del consiglio Ribot alla Ca-
mera francese. Allora, tornati a Berlino, Scheide-
mann e compagni hanno chieste riforme e si sono
veduti appoggiare: alle forze di cui già disponevano
si sono aggiunte forze rimaste latenti o mai sperate.
Erzberger, deputato cattolico, parla alla commis-
sione principale del Reichstag ila secondo Scheide-
mann: il principio socialista trionfa, la pace di Hin-
denburg e Lùdendorff non è approvata dai capi
delle frazioni del Reichstag sui quali i due gene-
rali tentano fare opera di convinzione.
L’Austria-Ungheria rimane a modello per la Ger-
mania in tutta la crisi : Carlo 1 viene esaltato come
il monarca più parlamentare perchè non esita a
venire a contatto con i rappresentanti del popolo
e chiedere ad essi notizie sulla situazione, mentre
la via di Guglielmo II è sbarrata ai membri del
Reichstag dal cancelliere. Carlo I ha inoltre il co-
raggio di attuare subito le riforme più aulite, e con-
cede all’Ungheria il suffragio universale e grazia in
Austria tutti i condannati politivi, mentre in Ger-
mania si vogliono rimandare alla fine della guerra
le stesse poche riforme promesse nel messaggio
pasquale.
La crisi tedesca è figlia della rivoluzione russa
e della professione di fede democratica fatta dal
successore di Francesco Giuseppe. In fin dei conti.
anche Berlino ha vissute giornate come quelle di
Pietrogrado. soltanto è stata una rivoluzione di pa-
lazzo — così l'ha battezzata qualche giornale pan-
germanista — e non si sono lanciate pietre contro
le finestre, nè si son fatte le fucilate per le vie.
Ma non con questo la Germania è già democra-
tica: lo diventerà, forse, perchè tutti sentono clì'essa
deve divenirlo, però il risultato della crisi tedesca,
sino al momento in cui scrìviamo, non è che un
mutamento di persone. Al posto di Bethmann Holl-
weg è stato messo un uomo senza colore politico.
un neutrale nelle lotte parlamentari tedesche, a cui
la mancanza di un passato permetta molte cose
che Bethmann Hollweg non poteva osare.. Eppure
Micbaelis non è ancora colui che in Germania possa
pronunziare una parola decisiva sulla guerra e sulla
pace: al disopra di lui resteranno il Kaiser, Hin-
denburg e Lùdendorff fin quando esista la speranza
di sbarrare la via alle truppe di Kercnskj e di dare
una lezione a questi eroi della rivoluzione.
; Di che altro si sarebbe mai parlato nel convegno
; di Vienna? Quel clic Hindenhurg e Lùdendorff
’ hanno concretato con von Arz e Carlo I deve avere
I avuta la sua ratifica nell’incontro, immediatamente
ì successivo, dei due capi degli Imperi centrali
; Zurigo, l5 luglio.
! It\io Zim.arli f i.
L'imperatrice d’Austria Zita e
la regina di Baviera a Monaco.
L imperatole d'Austria Casio I accompagnato da! là di
Baricta passa in riri-.la la compagnia d'onore a "b au o
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L'opera della Camera Italiana di Commercio ed Arti a San Paolo del Brasile.
Chi visita per la prima volta San Paolo, riceve
l’impressione di trinarsi in una città prettamente
italiana, perchè tutto il movimento commerciale,
industriale e bancario trovasi in mano di italiani.
perchè italiani sono dai più umili operai e riven-
ditori. sino ai più potenti capitalisti. Quivi. in-
vero. la nostra razza ha segnato più che altrove
orme profonde ed incancellabili, quivi il genio della
nostra gente ha avuto miglior campo di esplicarsi.
Dal tSqt» al 1900 il Hutto della nostra emigrazione
al Brasile fu eccezionale. 1 nostri connazionali giun-
gevano a San Paolo ricchi solo di intelligenza, di
energia e di volontà di lavorare: il loro concorso
ha assicurato la fortuna della città ed ha dato vita
ad un meraviglioso movimento commerciale che
oggi, a causa della guerra e della difficoltà delle
comunicazioni» può avere subito qualche sosta, ma
che avrà un avvenire brillante.
E naturale quindi che sia stata di buon’ora sen-
tita la necessità di una Istituzione capace di fornire
all’elemento commerciale tutto quell ausilio morale
e tecnico di cui può aver bisogno.
Così ebbe vita la Camera Italiana di Commercio
ed Arti, che è oggi la prima e più importante Isti-
tuzione della Colonia.
Promossa, per iniziativa di diversi banchieri ed
industriali, nel febbraio 1902 una riunione prepara-
toria alla quale intervennero 40 ditte locali e che
fu presieduta dallon. De Bellis, in quel tempo di pas-
saggio per San Paolo, nel successivo mese di marzo
la Camera contava già sulla adesione di 83 ditte e
nel mese di maggio procedeva alla sua definitiva co-
stituzione. Il Governo Italiano le accordò il suo
riconoscimento ufficiale e le assegnò anche un^sus-
sidio annuo per assicurarne la vita e Io sviluppo.
San Paolo è un centro commerciale di primaria
importanza per l’Italia, non solo per il movimento
di esportazione del caffè, ma anche per le colossali
importazioni dall’estero che la rendono uno dei più
grandiosi mercati del mondo.
La Camera di Commercio si mostrò subito all'al-
tezza della sua funzione, ponendosi allo studio dei
problemi più urgenti, cercando di attivare una viva
propaganda per il caffè brasiliano, nominando com-
missioni per lo studio delle tariffe, interessandosi
alla protezione dei coloni, fornendo al commercio
tutte le informazioni sulle nuove leggi e sulle nuove
imposte, compilando memoriali al Ministero di Agri-
coltura, Industria e Commercio in merito al trat-
tato di commercio italo-brasiliano, favorendo la
partecipazione delle ditte italiane di San Paolo
all’Esposizione di Milano del 1906, svolgendo una
efficace campagna contro la sofisticazione dei ge-
neri provenienti dall'Italia.
Impossibile seguire tutta l’opera tecnica e morale
svolta dalla Camera di Commercio in 15 anni: di-
remo solo che essa si confonde colla vita stessa
della Colonia, ne accompagna gli sforzi, ne condi-
vide le energie, ne favorisce lo sviluppo.
La sua partecipazione al primo congresso degli
Italiani all’Estero fu segnalata da alcune buone e
pratiche relazioni che richiamarono l’attenzione del
Governo Italiano sui problemi accennati ; l’attività
impiegata per la partecipazione degli Italiani alla
grande Esposizione di Torino fu coronata dal più
felice successo. Infine l’opposizione spiegata nella
famosa questione della « linea diretta w dimostrò
che la Camera di Commercio, pur non perdendo
di vista la tutela degli interessi locali, non dimen-
ticava e non rinnegava il suo contenuto altamente
italiano.
Ma il suo periodo di maggiore attività fu de-
terminato dallo scoppio della guerra e dai nuovi
problemi che s’imposero alla Colonia.
Rinnovato nel luglio 1916 il consiglio direttivo,
s’iniziò un periodo di prosperosa operosità che deve
essere segnalato, avendo molto contribuito a tenere
alto e vibrante il sentimento italiano.
Il nuovo Presidente, comm. Giuseppe Puglisi, è
una forte fibra di lavoratore e di industriale: sta-
bilito da moltissimi anni a San Paolo, vi ha fon-
dato una Compagnia Commerciale e Bancaria che
occupa oggi uno dei posti più rilevanti sulla piazza
e svolge interessi colossali. Semplice, modesto, di
generosi sentimenti, sempre fra i primi nelle mani-
ft.«.fazioni patriottiche e nelle opere di solidarietà.
circondato, non solo nell’elemento italiano, ma an-
che dai brasiliani, di un’alta e benemeritata stima,
il comm. Puglisi assunse la nuova carica che la
fiducia unanime del commercio e dell’industria gli
volle affidare, col proposito di risvegliare la Ca-
mera di Commercio, di richiamare intorno ad essa
l'ausilio di tutti gli Italiani, di farne uno strumento
di propaganda c di azione patriottica, conforman-
do- i alle iniziative ed all’esempio del Governo Ita-
liano. Mentre nei comitati civili e nelle associazioni
•} celebravano i fasti del nostro esercito e si rac-
coglievano somme considerevoli per le vittime della
guerra, nel campo commerciale era necessario dare
un indirizzo energico alla lotta di boicottaggio dei
prodotti tedeschi, all applicazione della lista nera.
.-.ila rottura di tutte le relazioni di affari coi nemici
d* Ila Patria. Era un lavoro difficile e pericoloso,
poiché andava ad urtare contro interessi ed egoi-
smi, ma il nuovo Consiglio seppe con fermezza ed
o?.uìa!< zza ■ .-pelare tutte le difficoltà, rendendo così
■.gradali v Frigi alla causa della italianità e degli
Ci piace pertanto riprodurre le parti principali
del suo programma, approvato ad unanimità dal
Consiglio direttivo della Cameni nella sua seduta
del 21 agosto 1916; perchè esso delinea ed illustra
tutta l’azione che fu successivamente svolta:
« II Consiglio della Camera di Commercio ed Arti
«AFFERMA che i sentimenti d’italianità non debbono
restringersi alle sole manifestazioni esteriori di giubilo per
le vittorie sui campi di battaglia, ma estendersi a un lavoro
proficuo, diuturno e costante nell’interesse di rinnovate at-
tività commerciali ed economiche che permetteranno alla
Sede della Camera Italiana di Commercio ed Arii.
Comm. Giuseppe Pugi.isi-Carbo.ne,
Presidente della Camera Italiana di Commercio ed Arti.
nostra Patria di affrontare, con salda fiducia, le gravissime
conseguenze della grande guerra e di conquistare nei com-
merci internazionali, mercè il fervido ausilio di tutti i suoi
figli, il posto che le spetta e che dovrà assicurarsi ;
« INVITA ed esorta i soci della Camera ed i connazio-
nali tutti a voler troncare qualsiasi, rapporto di affari, siano
essi bancari, di credito, di sconti, di appoggio di documenti,
o siano essi commerciali, di qualsiasi entità, con le Banche
e con le case commerciali delle nazioni nemiche e delle
loro alleate;
« FA PRESENTE ai soci che a tutti spetta svolgere,
in questo senso, una tenace azione individuale per decidere
gl’italiani coi quali siano in rapporto di affari e di cono-
scenza a non prescindere da questa pratica che. de ve es-
sere additata come un dovere essenzialmente nazionale.
« Il Decreto Luogotenenziale in data dell’8 corrente e col
quale si proibisce a tutti i cittadini italiani, anche residenti
all’estero, di mantenere relazioni commerciali coi sudditi di
Stati nemici o degli alleati dei nemici, deve essere scrupo-
losamente osservato da chi, come italiano, vuole corrispon-
dere da italiano all’appello della Patria.
« Sono la disciplina, la solidarietà, la organizzazione in
tutti i campi, il sentimento nazionale posto al disopra di
ogni meschina convenienza che fanno forti i popoli e che
portano i popoli alla prosperità ed alla grandezza.
« Nell’ambito delle proprie forze e della propria attività
ognuno sappia prendere il posto che gli spetta: agl’indu-
striali, agl’importatori, ai commercianti italiani, ai privati
cittadini ed anche alle donne italiane, compete il dovere dì
favorire gli istituti ed i commerci italiani, rifuggendo da
ogni operazione, da ogni transazione, da qualsiasi compra
od acquisto che, anche indirettamente possano riuscire di
ausilio agli Istituti e ai commerci dei nemici e dei loro
alleati.
« Non è solamente sui campi di battaglia che si devono
combattere i nemici, ma anche nel campo economico e in
quello commerciale: in questa guerra commerciale ogni
italiano, ovunque si trovi, deve sentirsi un soldato, ed agire
energicamente, per assicurare alla nostra Patria gloriosa ed
alle Nazioni che lottano per il diritto e per la civiltà con-
tro le barbarie, una completa ed assoluta vittoria ».
Fu questo un grido di risveglio che trovò fra i
connazionali una larga rispondenza. Infatti in po-
chi mesi il numero dei soci fu triplicato, venne ri-
ripresa la pubblicazione del Bollettino Mensile, fu-
rono nominate tutte le commissioni prescritte dal
regolamento, fra cui importantissime quelle della
Dogana, della Navigazione e dei Trasporti.
Successivamente la Camera di Commercio Ita-
liana aderì alla proposta di quella Portoghese per
stabilire una linea di azione comune di tutti gli
alleati e per convocare opportunamente un Con-
gresso; ed in seno a questo nuovo ente il comm. Pu-
glisi venne ad occupare un posto preminente, omag-
gio reso alla Colonia Italiana ed alla persona del
suo illustre rappresentante.
Seguendo con interesse tutti gli avvenimenti poli-
tici d’Italia, la Camera di Commercio non mancò
di segnalarli e di accompagnarli coi suoi voti: così
il 16 ottobre scorso inviava un telegramma al mi-
nistro Sennino plaudendo alla rivendicazione della
sovrana potestà sul Palazzo di Venezia, e prote-
stando contro la ingerenza del Vaticano; aderiva a
tutte le manifestazioni patriottiche, svolgeva uno
speciale interessamento in favore delle comunica-
zioni marittime, stabiliva 5o 000 lire di premio agli
equipaggi delle navi che saranno capaci di affon-
dare nell’Atlantico sottomarini nemici, ed infine
impiegava tutta la sua attività in favore della sotto-
scrizione dell’ultimo Prestito Nazionale.
Installata in un magnifico e grandioso locale del
centro della città, la cui inaugurazione fu fatta
colla maggiore solennità, coll’intervento del Console
d’Italia e dei rappresentanti delle colonie alleate, e
avendo una sala di riunione frequentata continua-
mente da commercianti e banchieri, la Camera di
Commercio è assurta ad un’alta considerazione.
La sua Commissione di vigilanza sulla integrale
applicazione della lista nera ha reso importanti ser-
vizi ed ha fatto scomparire anomalie che avrebbero
fatto disonore alla Colonia Italiana, onde la sua
azione va segnalata come integrazione efficacissima
della propaganda morale e patriottica, e come ausi-
lio nella lotta degli interessi commerciali contro la
Germania.
Con tale indipendenza di criteri, con tale energia
di propositi, il comm. Giuseppe Puglisi potrà gua-
dagnare nuovi titoli di benemerenza alla Istituzione
da lui così degnamente rappresentata, ed avrà il
plauso della Colonia che gli è riconoscente di avere
assunto nel giorno del bisogno la responsabilità
della presidenza in nome del sentimento del do-
vere al quale fu sempre nella sua vita fedele.
San Paolo, maggio 1917.
// Corrispondente.
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SI
TTOMIN-! E COSE EEE GIORNO
Il vice ammiraglio Del Bono,
nuovo ministro della marina.
L’ultimo raid tedesco su Londra: Si vedono in questo rarissimo docu-
mento 22 aeroplani, tipo Gotha, mentre volano sopra la grande metropoli.
Fontana monumentale costruita dalle nostre truppe a Bestrova (Al-
bania); opera del tenente Banterle; per iniziativa del gen. Baronis.
Le dimostrazioni prò suffragio universale a
Buda Pest: La folla davanti al Parlamento.
Un grazioso costume da campagna.
11 piu gì amie ridetto: v dii inondo, a Brookhn.
I n.i pici ola Vittima dell inua
’.ioiic a', rea leali * i a > 1
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Il pericolo dell'acqua.
Quando si Ila il sangue viziato e sporco —
e tale è il caso degli artritici, dei gottosi, dei
reumatizzati e degli altri cui è ditlicile la nu-
trizione — l'idea che si presenta subito alla
niente, è quella di procedere, con un’acqua,
a una buona cura di lavaggi.
Sistema perfetto, se non fossero stati se-
gnalati numerosi inconvenienti dovuti all’a-
buso del regime liquido {dilatazione dello
stomaco, diluzione dello stomaco, diluzione
dell'acido gastrico. lavoro esagerato di cuo-
re, rottura tfaneurisma. ecc.).
Accade spesso, infatti, che il trattamento
di disintossicazione si risolve, causa una in-
versione deplorevole, in una intossicazione
più grave e più profonda.
Occorreva spiegare l’inconveniente. E la
spiegazione non è stata diflicile. Essa è, di
fatto, tra le più semplici.
Più la massa sanguigna.è copiosa, più è
ardua la bisogna del cuore, al quale incombe
esclusivamente il compito di spingere otto-
centotrenta litri di sangue in media, all’ora,
attraverso i polmoni.
Ora, il cuore dell'artritico è necessariamente
un cuore affaticato, un cuore stanco.
Ogni artritico, infatti, ogni uricemico è un
arterio-sclerotico, per la ragione semplicis-
sima che i sali tossici, di cui il suo sangue
è saturato, in particolare l’acido urico, attac-
cano le tuniche delle arterie, le alterano e vi
si infiltrano a poco a poco lino a trasformarle
— secondo la formula consacrata — in altret-
tante « cannuccie di pipa ». Una tale degene-
razione non può, evidentemente, avvenire
senza accrescere in misura enorme il lavoro
del cuore — così obbligato a vincere una re-
sistenza sempre maggiore — e senza dimi-
nuire la sua vitalità. Un altro po’ e non agirà
più che per sobbalzi, talvolta accelerati, tal
altra ritardati. Le palpitazioni saranno accom-
pagnate da pressioni congestive, da edema,
da dispnea, da soffocazione, lino al giorno in
cui la morte giungerà bruscamente, in se-
guito a sincope od anche a rottura-scoppio
— delle viscere — o di un’arteriola del cer-
vello (emorragia cerebrale e morte).
Da qui la necessità di ridurre i liquidi al
minimo: proprio il contrario di quanto si
preconizzava lino ad oggi !
Disgraziatamente bisogna sempre farei conti
con l’acido urico, tanto più temibile in quanto
è più concentrato, poiché il volume del li-
quido, che lo trasporta, è ridotto al minimo.
Perciò, se non esistesse anche un mezzo
per scioglierlo ed eliminarlo, la cura di ridu-
zione dei liquidi si risolverebbe in un circolo
vizioso: e il povero uricemico non avrebbe
più da scegliere, tra la morte per insuflicenza
cardiaca e la morte per eccesso di gotta.
Ma, grazie a Dio, quel mezzo esiste, ed è
alla portata di tutti. Esso si chiama Urodonal,
che, trentasette volte più attivo della litina,
scioglie l’acido urico come « l’acqua calda
scioglie lo zucchero ». Reumatizzati, gottosi.
artritici, arterio-sderotici hanno dunque il
mezzo, senza ipertendere le loro arterie nè
gravare il cuore, di fondere ed eliminare l’a-
cido urico, che non cederebbe altrimenti se
non alla massa d’acqua equivalente a diciot-
tomila volte il suo peso.
Così, grazie all' Urodonal, la cura di ridu-
zione dei liquidi ha potuto acquistare il pri-
inatum nella terapeutica moderna.
L’I'rodonal non avrà rivoluzionato soltanto
la pratica, ma avrà rivoluzionato anche la
dottrina.
Il flacone L. 7,5o, franco di porto L. 7,80.
Tassa di bollo in più. Non trovando l’Uro-
donai nella vostra farmacia, rivolgetevi agli
S'r.\l;ll.lMt.NTI CllATELAIN. 26, Via C.ASTEL Moti- ;
ko.ve, Milano.
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Inviasi gratis e franco il volume di 100 pa-
gine <• La Terapia Scientifica » a chi ne fa
domanda o acquista i Prodotti Chatelain.
ANEMIA: Globéol
I, Convalescenza. Nevrastenia .Tubercolosi
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LA GUERRA D’ITALIA.
(Dai bollettini ufficiali)»
I.o operazioni dal 7 al 13 luglio.
luglio. — SAValta Valtellina il nemico, nella
notte sul 7, tentò impadronirsi di un nostro posto
avanzato in J7;/ Furva. 11 pronto contrattacco dei
rincalzi e il tiro delle nostre batterie l'obbligarono
a desistere dall’impresa.
Sul rimanente fronte le azioni di artiglieria fu-
rono qua e Là più vivaci, particolarmente sul J'o-
diee. dove ad un improvviso concentramento di fuoco
nemico opponemmo riolenta ed efficace reazione.
Una nostra poderosa squadrìglia da bombarda-
mento, scortata da apparecchi da caccia, si recò
nel pomeriggio di ieri su Idrìa e ad onta dell’in-
tenso fuoco antiaereo nemico, lanciò due tonnellate
e mezzo di proiettili sugli impianti militari pur
l'estrazione del mercurio, producendovi distruzioni
ed incendi. Compiuta la difficile e ardita missione,
i nostri aviatori rientrarono tutti incolumi ai loro
campi. Sul Carso, in seguito a combattimenti aerei,
due velivoli nemici precipitarono nelle nostre linee
ed un terzo cadde entro le linee avversarie.
9 luglio. — Nella giornata di ieri l’attività delle
pattuglie fu notevole lungo tutto il fronte.
Nella zona di Monte Maio (Posino ), al passo di
.Monte Croce di Comelico, nell’alto Chiarzò (Car-
nia) e sul Carso, dinanzi a Castagncviz za, nostri
riparti in ricognizione sostennero con esito favore-
vole piccoli scontri con nuclei avversari.
L’azione delle artiglierie fu particolarmente vi-
vace nel settore di Tolmino, sul Vodice e sul Faiti.
io luglio. — Nella notte sul 9, dopo intenso bom-
bardamento e profittando di un violento temporale,
l’avversario tentò di attaccare le nostre posizioni
di Vodice: le sue pattuglie di assalto vennero an-
nientate dai nostri tiri che interdissero ogni avanzata
ai riparti di rincalzo. Altri piccoli tentativi rivolti
contro le nostre posizioni dell’alto Cordonale e sul
Piccolo Lagazuoi vennero ugualmente frustrati.
Ieri la lotta delle artiglierie fu più viva del con-
sueto sui fronti tridentino e carnico e si mantenne
moderata su quello Giulio.
La notevole attività spiegata dai nuclei esploranti
nostri e nemici provocò in qualche tratto brevi epi-
sodi di fuoco di fucileria: un riparto avversario che
si era appressato alle nostre linee sul monte VodiI
(nord di Tolmino) fu prontamente respinto.
11 luglio. Ieri nostri riparti compirono ardite e
felici irruzioni contro vari tratti del fronte in re-
gione Sief (Alto Cordonale). Il presidio di un posto
avanzato nemico venne sorpreso e distrutto; sul Car-
so, a nord-ovest di Solo, una dolina antistante alle
nostre linee venne occupata e sistemata a difesa.
L’artiglieria avversaria spiegò particolare attività
lungo il fronte tridentino: fu ovunque controbat-
tuta dalla nostra, che disturbò inoltre, con evidente
efficacia, movimenti di uomini e carreggi nelle re-
trovie nemiche ùAValtipiano di Asiago e del Carso.
Un velivolo nemico, abbattuto in combattimento
aereo, precipitò nelle linee avversarie fra Temnizza
e Uschizza (Vojscizza). Sull’ altipiano di Asiago
numerosi aerei avversari in ricognizione vennero
respinti dal tiro e dagli apparecchi da caccia.
Onesta mattina velivoli nemici eseguivano su Ci-
vidale del Friuli una brutale incursione con lan-
cio di bombe, non giustificata da alcuna ragione
militare: unico risultato, alcune vittime nella popo-
lazione civile e lievi danni a qualche fabbricato.
12 luglio. — In Val di Travignolo, con energico
contrattacco, scacciammo un riparto nemico che
nella notte, mediante irruzione, era riuscito a rag-
giungere una nostra posizione avanzata sulla se-
conda cima del Colbricon.
Sul rimanente fronte l’attività combattiva si li-
mitò a poco intense e saltuarie azioni di artiglieria.
13 luglio. — Le artiglierie spiegarono nella gior-
nata di ieri considerevole attività. Le nostre disper-
sero colonne di fanteria in marcia da Piazza a Pe-
drazzo ( Valle di Terragnolo) e carreggi in movimen-
to in Valle delfldria. Un nostro ospedale a Spec-
chierà in Vallarsa, per quanto portante ben visibili
i segni di immunità, venne ripetutamente colpito.
Un’ardita pattuglia in regione Sief (Alto Corde-
volo) irruppe in un posto nemico fugandone il pre-
sidio. Un’altra, uscita in ricognizione a sud di Ca-
stagnevizza, riportò nelle nostre linee due bom-
barde avversarie.
11 luglio. — La notte sul 13 nell’ alta valle Cia
(Torrente Vanoi), un riparto del battaglione alpini
Valcanionica sorprese e distrusse un posto avan-
zato nemico a 2338 metri, riportando nelle nostre
linee prigionieri e materiali. Durante la giornata di
ieri la lotta delle artiglierie fu vivace fra Adige ed
Astica. Sul rimanente fronte la nostra disturbò mo-
vimenti nemici sul nevaio di Cima Ceco (valle di
Traviglielo), in valle Gal marara, sul monte Zebio
e sulla rotabile Chiapovano-Santa Lucia; quella
avversaria battè di preferenza le nostre posizioni
sul medio Isonzo e sul Carso.
L’attività aerea fu dovunque notevole durante l’in-
tera giornata. Tutti i nostri velivoli rientrarono fe-
licemente: un avversario, abbattuto in combatti-
mento aereo, precipitò fra Miramar e Trieste.
VENDO LA MIA VILLA
NOVELLA DI
MICHELE SAPONARO.
Son rientrato ieri, dopo sette anni, nella casa che
chiude 1* idillio e la tragedia della mia giovinezza.
Una piccola casa di campagna, al piano superiore,
sovrastante all’abitazione del vignaiuolo, lontana
dalla strada provinciale e dalla strada ferrata, lon-
tanissima da ogni villaggio.
Mio padre l’aveva costruita per deposito alla rac-
colta dei fichi e delle mandorle, il giorno in cui
quella grillaia che la sua tenacia di provvido agri-
coltore aveva trasformata in giardino avrebbe dato
frutto: io ne feci, con mobili semplici di vimini,
con molte piante di fiori, con uno scaffaletto di li-
bri, con qualche specchio e con qualche tappeto,
un eremo ai pensieri solitari, un nido di sogni : e
dentro vi chiusi i miei vent’anni, che eran tutti, in-
quietamente. di pensieri e di sogni.
Mi fu compagna una fanciulla bella. Non sapevo
chi fosse, non sapevo donde venisse, non sapevo
che cosa chiedesse alla vita, non m’importava sa-
per nulla di tutto questo. L’amavo; avevo la con-
vinzione che mi amasse: certo mi si abbandonava
con gioia. L’avevo conosciuta all’ultimo anno di
liceo: io avevo preso la licenza, lei no, perchè non
aveva dato gli esami : era scomparsa dalla scuola,
improvvisamente, pochi giorni innanzi, e nessuno ne
aveva saputo più nulla. La rividi l'anno dopo: per
un singolare incidente che il nostro desiderio spesso
ostinatamente cerca senza mai trovare e il caso ta-
lora offre all’improvviso, l'ebbi in breve con tale
impreveduto abbandono, che mi era mancato il
tempo di premeditarne l’audacia e di pregustarne
la gioia. La volli con me, mi seguì; nè mai le chiesi
nè mai volli sapere chi fosse: certo era una di
quelle bizzarre creature, incomprensibili spesso, e
pure di una chiarità tutta primaverile, che nate e
cresciute per l’amore contengono nel cuore nel cer-
vello nei nervi nel sangue soltanto amore e non
posson dare se non amore: senza altri affetti, senza
altri desideri, senza pensieri, senza propositi, senza
ambizioni, senza passioni: strani strumenti che un
solo suono rendono ma prodigioso. Mi dava rima-
nine di uno di quei fiori che non maturano alcun
frutto, che non emanano profumo e vivono soltanto
per volgersi al sole e morire. Quella dolce creatura
infatti morì presto: soltanto sette mesi mi fu com-
pagna : una primavera e un’estate. E mai non ha
avuto la mia vita, dopo, un’altra primavera e un'al-
tra estate: dall’aprile all’ottobre sono sempre stati,
per me, mesi di tristezza e di tormento; e non è
facile, massime nelle ore di dolore, sfuggire alla
realtà. Ho cercato costantemente occupare i mesi
estivi e primaverili in un qualche lavoro assorbente,
ho tentato disperderli in lunghi viaggi senza mèta
e senza scopo, che svellono talora al contatto del
passato, e mai non mi è stato possibile, anche pur
poco, dimenticare.
Io non dimoravo con lei in questo ràdo: non mi
era possibile lasciar la famiglia senza s velari anche
il segreto, che tanta parte era del mio godimento.
Ma venivo a trovare la tenera amante ogni giorno.
talora più volte al giorno, e non di rado vi restai
nù giorni di seguito: profittavo della maggior li-
bertà che la convalescenza di una lunga malattia
e le molte occupazioni del babbo mi concedevano.
Una volta accompagnai, non so per che necessità,
il babbo a Roma. Lì, dopo alcuni giorni, mi rag-
giunse un telegramma tremendo: il male che la fan-
ciulla mi aveva nascosto sotto una perenne efferve-
scenza quasi di ebrietà, l’aveva riassalita minac-
cioso, risoluto a vincerla. Un male implacabile. E
non poter lasciare il babbo, non poter ripartire,
non poter essere sùbito, nell’istante, qui! Son delle
ore d’angoscia che sbalzano l’uomo nelle vertigini
della pazzia. Tuttavia seppi trovare una ragione
convincente e col babbo 1 indomani tornammo. Ma
non trovai più la misteriosa creatura, la creatura
dolcissima, che mi aveva abbandonato, che aveva
abbandonato la sua giovinezza.
Così, dopo l’idillio, la tragedia fu compiuta : e
nessuno ne seppe niente; nè gli amici nè il babbo
nè la mamma pure, che soleva guardarmi con quei
grandi occhi ansiosi nel cuore, conoscono il dolo-
roso segreto. Soltanto la mamma del vignaiuolo,
essa che aveva le chiavi del nostro rifugio e del
nostro amore: la sua vigile cura di ogni nostro bi-
sogno ci premuniva dalla curiosità altrui ; essa ri-
faceva le stanze, accudiva al bucato, attendeva a
procurarci il cibo, ci faceva trovare ogni mattina
dietro l’uscio le ceste di pesche fragranti e di uva
tenera di rugiada, innaffiava abbondantemente il ca-
prifoglio perchè crescesse a inghirlandare le due
finestre della camera.
Ora questa vecchietta ini veniva incontro: immu-
tata. Da prima non sapeva se mostrarsi ilare per
il piacere di rivedermi o rattristarsi dietro un ri-
cordo; ma come io mostravo di sorriderle, disciolse
il nodo della tenerezza in un ciangottio d’allegria:
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• . Gli-signorino, signorino, state bene, sì? Come
siete belloI Avevo paura dì morire senza avervi
riveduto.
Soltanto la voce mutata: più esile, più fioca, come
ragnata. Sette anni pare le siano passati nella gola,
lasciandole intatto il resto del corpo.
E si dava attorno a cercar le chiavi dell’appar-
tamentino, che io le avevo imposto lasciasse come
la morta aveva lasciato e non aprisse per nessuna
ragione a nessuno: voleva accompagnarmi, diceva,
per mettere un po’ d’ordine nelle stanze. Oh, buona
vecchietta, attendeva forse una nuova abitatrice?
E godeva perciò di una mia nuova gioia?
■—- Lascia, — le dissi — ti chiamerò.
E insisteva: se io avessi bisogno di caffè, di latte,
di biancheria e di questo e di quest’altro.... Di nulla,
vecchietta, di nulla io avevo bisogno che le tue mani,
che il tuo cuore potessero apprestarmi.
*
Sono stato ieri, un uomo felice. Ora so che la fe-
1Cn? Per^et^a Pub trovarsi soltanto nei ricordo o
nell attesa della gioia: più sovente nel ricordo. Nel-
1 ora del piacere, ostinate sensazioni di dubbio, di
vaghi timori, di rimpianti, di delusioni ci assalgono
a vietarcene il godimento pieno; e spesso anche
negl’ istanti dell’ebbrezza avviene che ci tolga al
completo oblio il mordente pensiero che quella gioia
avremmo potuto godere più tardi. Nel ricordo l’ab-
bandono di tutto il nostro essere è completo, come
nel sonno.
Sono stato ieri, un uomo felice. Dormii nel tet-
tuccio. dove lei soleva riposare il suo corpo. Non
dormii. L’attesi: ed ella venne. L’ebbi al fianco in-
corporea a volte come una sensazione, a volte tan-
gibile come viva carne. All’alba è entrato per te
finestre il sole, tutto in festa, e la fanciulla ha la-
sciato il mio letto. Ma l’ho ritrovata più tardi.
Alzandomi, mi son veduto nello specchio e non
ero solo. Dietro a me, tei: e mi allacciava te brac-
cia al.collo, poggiandomi il mento su una spalla;
poi mi è venuta al fianco; poi me la son sentita
sul petto, col capo rovescio a offrirmi la bocca soc-
chiusa e gli occhi chiusi. Appunto, mi piaceva ba-
ciarla così per vederla, nell’atto dell’offerta, sul ve-
tro: era mia tutta.
Ma il sole divenne presto violento: metteva troppa
verità nella stanza perchè potessero prendere vita
i ricordi.
Sono andato alte finestre per chiudere te imposte.
Veniva dal basso il ripetìo della vecchietta che
raccoglieva te galline al becchime. Lei allora, so-
leva riderne e imitava la vocetta della donna, per
burla. La donna, senza volgersi, faceva :
— La cingallegra stamane ha trovato il compa-
gno e canta. Buon dì, signorina.
E lei rispondeva strappando pugni di fiori al ca-
prifoglio c gettandoli alla donna:
— La cingallegra ha fame e vuol mangiare.
La donna non si moveva, per un suo vezzo di
buona vecchietta affezionata; e cantilenava:
— Dietro la porta ci son le pesche, dietro la
porta ci son te pere, dietro la porta ci sono i fichi.
Divorava le frutta con una voracità che m’in-
cantava : io restavo fisso a guardarla, godendone,
per una viva sensazione di sapori e di aromi, come
ne avessi anch’io la bocca piena.
Ma una volta, lì alla finestra, non parlò alla
donna, non rise: la sentii tutta nelle mie braccia
tremare come un uccellino spaurito. Si sbiancò,
abbassò le palpebre su gli occhi, come per chiu-
derli a una visione triste, e si ritrasse:
— Amore, che hai?
Disse:
— Nulla.
Ebbi un sospetto che non sapevo, in quel mo-
mento, dovesse darmi gioia o noia:
— Dimmi, cuore, dimmi.
Ella comprese e volte sùbito rassicurarmi :
— No, non è quello che credi.
E nei giorni che seguirono fu ilare, folle, infan-
tile, per una precisa volontà di distrarmi da quel
pensiero. Ma era di una singolare mutevolezza ; e
convien dire che non era estranea quella mutevo-
lezza al mio godimento. Venivo ogni volta col pre-
sentimento che l’avrei trovata diversa del giorno
innanzi e ogni volta la lasciavo con la speranza
che diversa l’avrei trovata l’indomani.
Una sera la trovai accigliata :
— Amore, tu non ti senti bene.
— Come sempre mi sento.
E si trastullava con un ninnolo di sul tavolino,
un ninnolo che ieri ho ritrovato e ho voluto subito
nascondere, perchè si toglieva di lì sotto i miei
occhi e si muoveva tra te dita fini di una donna
che pareva ancora tanto lontana da me, come una
estranea.
— Non è vero: tu non stai bene stasera, tu sei
stanca, ti annoio. Ebbene se non mi vuoi me ne
vado.
Rispondeva :
— Fa’ come ti piace.
— Non mi vuoi?
— Ho detto: fa’ come ti piace.
Scontrosa, un po'dura. .Ma non cran vezzi ? lo
passavo nell’altra stanza. Sedevo al tavolino, ten-
tavo di aprire un libro o di sfogliare una rivista:
ed eccola dopo una breve pausa, in punta di piedi,
mi saltava su le ginocchia, mi serrava nelle brac-
cia, diceva: — Leggi? ancora leggi? Io non leggo
più; io non so più leggere. Che importa? Così.
leggiamoci negli occhi.
Lungamente. I miei occhi si velavano quasi ab-
bagliati dalla luce viva dei suoi, mi si chiudevano
sotto te sue labbra.
.... Ieri sono stato un uomo felice. Non sono
uscito dalle tre stanzette. La mamma del vignaiolo
veniva a quando a quando per chiedermi se avessi
bisogno di Qualcosa, per servirmi la colazione o il
pranzo; ma bussava discreta all’uscio prima di en-
trare c se ne usciva sùbito senza avermi detto una
parola, tei per solito così loquace. Mi trovava con
c|ualche oggetto in mano, a frugar nel tavolo, ncl-
1 armadio ancora pieno della biancheria « sua o, e
forse capiva che doveva lasciarmi solo. Ma a quella
biancheria che così bene io conoscevo in ogni mer-
letto e in ogni nastrino, a quella biancheria, su la
quale le mie dita tremavano come sul caldo palpito
della sua viva carne,io mi accostai soltanto nel pome-
riggio, quando cominciai a vincere il panico dei ri-
cordi inquietanti.
Mi aggiravo per le stanze e trovavo la mia donna
a ogni passo, dovunque mi voltassi. Oliando sol-
levai gli occhi a guardare un quadro, la vidi diritta
in punta dei piedi a spolverar la cornice di quel
quadro, che te piaceva per il riso di certi pattini
alati. Quando mi avviavo per passare da una stanza
all’altra, vidi te sue mani che schiudevano te cor-
tine dell’uscio (oh sì, proprio te vidi: nude sino al
gomito, coi polsi rosei, con te vene azzurre dei
polsi : l’allucinazione assumeva in certi atteggia-
menti la tangibile forma della realtà), poi dallo spi-
raglio comparve il volto ridente a dirmi:-— non si
passa — e scomparve chiudendo le cortine. Mentre
mi piegavo su un fazzoletto dimenticato per terra.
sentii la sua mano su gli occhi e mi volsi rapido:
tei si era allontanata simulando di non aver mai
smesso la trinetta a cui le sue mani e i suoi occhi
erano occupati. E la rividi ncll‘atto di asciugarsi
nella salvietta, con un fare di gattina, il volto rorido;
la rividi mentre, lei ritta e io già seduto a tavola,
divideva la minestra con scherzosa solennità, men-
tre mi offriva da bere meditando l’insidia di rove-
sciarmi l’acqua sul petto, mentre talvolta bevendo
il caffè a sorsettini mi guardava non so con che
I accorata tristezza negli occhi, divenuti torbidi. E
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ogni nuovo oggetto che ritrovavo disperso qui e là
o chiuso in qualche scrignctto — un astuccio, un
anello, il termometro, il binocolo, una borsetta, una
matita, una cravatta, un portasigarette —— me la ri-
velava in atteggiamenti sempre diversi e sempre
più vivi. Avevo imaginato, con paura, di ritrovare
la casa vuota, e l’ho ritrovata invece piena di vita:
la sua abitatrice ieri è tornata.
A sera, sono sceso in giardino a far due passi.
La mamma del vignaiuolo mi e venuta incontro, e
aveva le mani sotto il grembiule, a nascondermi
qualcosa. Mi ha detto, timida e impacciata :
— Signorino, perdonate a questa povera vecchia.
Le volevo bene, io. a quella creatura; e ho voluto
serbare un suo ricordo. Voi non c’eravate.... non
siete più tornato.... Quando l’ebbero portata via,
povera anima, trovai una borsettina lì, sotto il ca-
prifico del muro. Nessuno ne sa nulla : l’ho tenuta
sul petto come una reliquia: ma ora voi siete tor-
nato.... e non è più mia....
Tentava l’atto di porgermi l’oggetto, ma non di-
stoglieva le mani di sotto il grembiule.
— Dammi, dammi.
. Dovetti apparirle aspro, perchè divenne anche
più spaurita e mi porse quel che teneva nascosto:
non una borsettina, era un piccolo portamonete.
Ricordo infatti che Io avevo regalato a lei e poi un
giorno ini disse di averlo perduto.
L’ho messo in tasca ejve 1 ho*tenuto, mentre la
vecchietta mi veniva dietro e mi confessava, dalla
mia severità forse persuasa al pentimento, come Io
avesse invece trovato mentre la signorina era an-
cora viva, e imaginando che Io avesse perduto lo
aveva serbato, aspettando che glielo vedesse cer-
care: come gli sembrò poi che la signorina non Io
cercasse mai.se lo era tenuto. E mi chiedeva perdono
quasi singhiozzando. Ma io non l’ascoltavo: quel
portamonete che stringevo in mano mi bruciava, e
risalii subito a rinchiudermi. __ __
;".Ecco: nel borsellinoho’trovato un biglietto: scritto
da mano maschile, parla d’amore. Mi pare di averlo
riletto più volte: parla d’amore e di gratitudine per
il dono ottenuto. Ne trema tutto. Accenna a un
convegno passato e a un convegno avvenire: è in-
rito e ringraziamento. Consiglia la via più facile e
l’ora più propizia: per i rami del caprifico, di sul
muro, fuori nel canneto: al tocco dopo mezzanotte.
Poi. non ho potuto più leggere. Quando ho riavuto
la vista mi son guardato intorno e non c’era più
nessuno. Mi son trovato solo. Non so come io abbia
trascorso la notte. Certo non ho dormito; ma do-
veva essere una notte lunghissima, eterna, e mi è
sembrata brevissima, quasi un attimo. Sono uscito
di conoscienzn. Riavendomi ho ritrovato il sole nelle
stanze, ma non ho ritrovato più la donna.
Sono andato fuori : era lì sui rami del caprifico.
Ma mi è apparsa avvolta in una nuvola: i suoi atti
erano incerti, come di sonnambula, il suo volto tri-
ste, smarrito, un po’ iroso. E saliva sul muro. Di
sul muro appariva il volto di un uomo, e due brac-
cia che si tendevano, che la ghermivano, che la
portavano lontano. Poi l’uomo tornava, discioglieva
il nodo delle braccia e abbandonava il lieve far-
dello. Lei riprendeva la via del ritorno: e il suo
volto sempre triste, smarrito, iroso.
A
Son ripartito stamane. Ho telegrafato al mio no-
taio che la ridetta si yende: metta i cartelli al
cancello; dispensi gli avvisi nei villaggi prossimi.
Può abitarla chiunque voglia : ora è vuota.
Michele Saponaro.
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caco contro le manifestazioni doloroso della COTTA e dei REUMATISMI. — In meno
di 2i ore esso calma i più violenti dolori. — Un solo flacone basta per convincere dei sor- I
prendenti effetti di questo medicamento —x---——-r—--- --=-=—— I
SI tro-vti in tutte Jto buone Rarxnaoie I
~ Deposito generalo: Z, Ruc Elztfulr - PRRIS I
IFOSFORINA
I LUIGI D’EMILIO
| Farmacista di S. M. a Napoli.
I Edoostituonte completo, Rimedio della nourastenia, del
I rachitismo, diabete, itnpolema. — Opuscoli a richiesta.
[ Contesi taxsrù: D. LANCELLOTTI A C. - NAPOLI.
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TAURINA
I MIGLIORI PER TOELETTA
TROVANSI OVUNQUE
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È tacito
LA FIGLIA
DEL RE
romanzo di
A. G. BARRILI
Nuova edizione economica
UNA LIRA.
Commissioni e vaglia ai Fra
teli! Treves, editori, Milano.
---------È uscito II secondo miglialo-----
La tia.ìdicra alla tolta
NOVELLE DI
MARINO MORETTI
MIA COGNATA. FARE IL SOLDATO. GIANNETTO E
NICOLINO. C’È LA GUERRA. LIBERA USCITA.
MEDAGLIE AL VALORE: I. FREIKOFEL; II. PAL
PICCOLO. SUA MADRE. BOMBA A MANO. MAUT-
HAL’SEN. LA BANDIERA ALLA FINESTRA. CIPOL-
LINO. BEBÉ. LA MANO IN TASCA. L’OSPEDALE
DI GUERRA. LA CASA AL BUIO. l’aROLA SPENTA.
LA PREGHIERA DI GUERRA.
Con coperta disegnata da A leardo Terzi:
QUATTRO I.IRE
Commissioni e raglia ai Fratelli Treves, editori, Milano
|--------- È USCITO ---------
I Macchine infernali, siluri
e lanciasiluri , con un’appendice su
i Gli esplosivi da guerra, del contram-
miraglio Ettore BRAVETTA.
r In-8, su carta di lusso, conìO2;incisioni: TRE LIRE.
DEL MEDESIMO AUTORE:
u Sottomarini, sommergibili e tor-
norlinì Dn volume In-8, in carta di lusso,
peuilll. CDn 78 incisioni - CINQUE LIRE.
| Cov.tnttiioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
È uscito il migliaio di
NERONE
TRAGEDIA IN CINQUE ATTI DI
ARRIGO BOITO
G-ZETsTOVJk.
HOTEL ISOTTA
Rimesso completamente a nuovo. Tutto il comfort
moderno. - Camere con bagno. Prezzi modici, ;
Nuova direzione : Adolfo Gallo. I j
V ■■■■ - ----------------------'■ i
È USCITO:
Il He, It Tuffi, gli f fri
ROMANZO DI
LUCIO D’AMBRA
Lire ££,£><>.
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Troves, editori, Milano
Milano - FRATELLI TREVES - Editori
LA PACE AUTOMATICA
COME, MENTRE LA GUERRA PROSEGUE, LE CONDIZIONI DI
PACE POSSONO ESSERE PREPARATE AUTOMATICAMENTE.
Suggerimenti di un americano
(HAROLD F. McCORMIK)
Elegante opuscolo in-8: UNA LIBA,
In vendita presso le librerie FRATELLI TREVES di Milano, Roma,
Napoli, Genova, Torino, Buenos Aires, e presso tutti I librai.
L MALEFICIO OCCULTO
romanzo di
TX DTD A T TìT dramma in 4 atti in vend di Domenico
Tu minti. In-16con coperta a col. I». 3
commr-julj c vaglia agli editori Treves, in Milano.
CINQUE ELBE.
C<>rnTHissiofii c voglia ai Fratelli Trevi.', editori, Milano.
I*. 3,60. LUCIANO ZÙCCOLI. L. 3,60.
Dirigere commissioni o vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano,
XLrkJNODERNE HOTEL MANIN 4 PILSEN Appartamenti di lusso con bagni.)
/in llG RAND RESTAURAN T PIL S E N Facilitatigli per lungo soggior^San Marco .)/ £ EZ1A»' Telcf' 11
—-—------ È USCITO —-------
La Guerra
su tre fronti
di H. G. Wells
Traduzione di CAMILLA DEL SOLE A TO.
Un volume in-16 di 340 pagine: Quattro Llro.
________________________
DELLO STESSO AUTORE :
La guerra nell’aria.
Romanzo. Due volumi..............._ a__
Novelle straordinarie, in-», mostrate d.
11 incisioni a colori fuori testo.L. 3__
Nei giorni della cometa, romanzo. 3 —
Quando il dormente si sveglierà, ro-
manzo. Con 3 incisioni fuori testo______3 —
----- Nuova edizione economica.........1 __
La visita meravigliosa, romanzo, con un
disegno____________________3__
La signora del mare (miss water»), ro-
manzo.................._______ 3__
dnna Veronica, romanzo ................. 3__
Gli cìntici appaSSÌ0liatÌ, romanzo. Due vo-
lumi di complessive 5oo pagine 5
Storia d’un uomo che digeriva male.
(The history of Mr. Poliy) romanzo. Con una
illustrazione_______________________ 3__
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
Oleina bona in tempi cattivi
Norme pratiche e raccolta di ricette
per una sana alimentazione del bambino e dell’adulto
Dm
Dottora C. GIUSEPPE MONTI
Con nrcfazlono del Doti. Prof. GUIDO VOLPIHD
L. 2,50. - Volume in-8 con coperta a colori. - L. 2,50.
Dirigerò commissioni o vaglia al Fratelli Treves, editori, Milano
_______
_____________________________________
h Russia som® grande potenza,
del principe Gregorio TBUBEZECOI. Tradu-
zione di Raffaele Guariglia. In-8 . , , , L. 7 5o
La Russia e i russi nella vita mo«
IH PIPASI osservati da un italiano, di Con-
UtslLHU, 0£)tt0 PETTINATO....... 4 —
I russi su la Russia.
compilata da eminenti statisti 0 scrittori russi,
tra cui il principe Eugenio TBUBEZKOI e
Aleaeandro AMFITEATBOFF. Due volumi
in-16 di complessive 784 pagine _______...... 7 —
Il Volga, il Mar Caspio, il Mar
Mero, di H. ETOYHET. 48 incisioni, carte
Storia della Russia,
eoo Paolo OIOBDAFTI. Due volumi in-16 di
complessive 85o pagine............. 8 —
COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO.
Frollo ©I^AMO
__________
QUATTRO LIRE.
Gesù e la Guerra. Roma imperiale sul mare.
Sforzo, non forza. Come la fronda. La Chimera
eooialista e la Guerra. Neutrali rossi. I duo
pericoli. Per un'intesa colla Francia. Le carré
dell’epopea. L’aberrazione ungherese. Joffre.
L'oscuro errore del genio nostro.
In preparazione:
LA SPADA SULLA BILANCIA
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
è uscito il DECIMO VOLUME:
DI
LUIGI BARZINI
C2DRH DILLO STESSO
Al fronte 1D23.5.° q. L 5
Francesco SMDHGHilHDlBMZZfl
. 0
oziane eeci
Arnaldo FRACCAl’OLI
La Serbia nella sua feria guerr
NelfEstremo Oriente, L
.... a. F
In Cirenaica con i soldati. ;
l>3 ta: :i ’.'V, e t.:.« e», .a r— ■
La presa di Leopoll >L •.rnberg) r. ,
La dolce vita ; La foglia di fica
GUIDO GOZZANO
Con prefazione di CL A.
e il ritratto dell’autore. y
Volarne in-16, con. coperta a color»: Quattro Lti'
L’ELETTRICITÀ
e le sue diverse applicazioni
Un velarne in-4 di 449 pagine a due colonne
con 471 incisioni e 4 tavola colorata fuori testo.
NON AMARMI 008’
Tre Llro. commedia v» tre aiti Tre X*
’.zsjicm c raglia ai Fratelli Ft•
LA GVERRA
LA • MACEDONIA
	DALLE • RACCOLTE DEL•REPARTO• FOTOGRAFICO del • Comando • Svpremo DEL • R • ESERCITO	1 I t^\e| |
		
VOL IO	GIUGNO • MCMXVll MILANO ■ FRATELLI ■ TREVES • EDITORI	LIRE | 3 |
Volume di pagine ìn-g grande, su carta di gran lusso, cor. SS incisioni:
TBB LIRE,
La Guerra nel Cielo
In-8, su carta dì lussot con 105 incisioni
CINQUE LIHE.
DI questa grande pubblicazione seno usciti;
1. La guerra in alta montagna. Con 95 incisioni.
2. Sul Carso. Con 92 incisioni e una carta geografica a colori.
8. La battaglia tra Brenta ed Adige. Con'98 incisioni e una carta
geografica a colori.
4. La battaglia di Gorizia. Con 112 incisioni e 3 rilievi topografici.
6. L'alto Isonzo. Con 83 incisioni e una carta geografica a colori.
6. L'acreonautica. Con 118 incisioni.
7. L’Albania. Con 117 incisioni e una carta geografica a coleri.
8. La Ca^nia. Con 98 incisioni e una carta geografica a colori.
9. Armi e munizioni. Con 125 incisioni.
IO. La Macedonia. Con 83 incisioni e una carta geografica a colori.
Prezzo d’ogni Volume t TRE LIRE (Estero, Fr. 3 So)
Abbonamento alla Seconda Serie di sei volumi (dal 7 al 12) :
LIRE SEDICL
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO.
IL SOLE DEL SABATO
Romanzo di Marino MORETTI, quattro lire.
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 13.
DAL TRENTINO AL CARSO
Un volume in-16 di 860 pagina: Llro 4. —Legato in tela aii’uac inglese: Llro 5.
Sui monti, nel cielo e nei mare ; n-
nato-ptujna av/o). l'n voi
La Battaglia di Mukdcn
Suor San Sulpizio
(La hermana San Sulpicio) r,nu.:u u
Armando Palacio Valdés
della Accademia SpagnuoLt -■* TRE LIRE.
LE PAGINE DELL’ORA
Questa Coll estone, in cui figurano e figureranno pomi il-
lustri c cari agli Italiani in ogni campo dcti'at’ivdà iolri'.rt-
tuate e politica, ha incentrato il favate del pubblico Ora
si aggiungono alla simpatica raccolta tre discorsi di «»vo
e varia interesse che cuberò grande eco recentemente.,
24. f mesco Giuseppe e l’Italia i^o1™©?
23. Ma Austria, di Gaetano SALVEMINI.
.Lavecctiiaelaouovaìoleraiona'e .paiS?0P
Ciusn.n UNA LinA.
Commissioni c vaglia agb cdiù-ti Fratelli ìr> ve'». ihlaa*.
GLI AEROPLANI
e il più pesante dell’aria
Volume in-4 di 300 pxrineaduc colonne, con 270 incisioni :
Quattro Llro.
Edizione 41 lusso; Sei Lire.
VERSO LA CIM OD. «0
LETTERE DALL’INDIA(1912-1913)
r-roa» :
Scene della Grande Guerra (P.-GG o
Frac-;») izs-l? i>. za. . . . . 7 -
Lega*] m tela ali’uso kglese . . . . tìltì
Il Giappone in armi . .... .4--
DaìLìmbero de! Mikado all Impero
dello 'dar
Sui cambi dì battaglia
Dalla Serbia invasa alle trincee
Salonicco. it>i6 -____________.....
L’invasione respinta ..
_________
Sto mosto con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milane
La sorto di Bethmann Hollwog,
— Dove devo portarlo?
— Negli archìvi diplomatici, insieme ai “pezzi di carta straccia,, !
Xu -A. SETTIMANA IEEIT S TB A T A - Variazioni dibugio.
! plebisciti.
Rat listi: ■— Io avrei diritto di voto?
Il Socialismo ufficiale: — Tu no, ma in
compenso avrebbe diritto di votare il tuo
carnefice !
Diario della Soitimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel corbo del giornale.)
6. (?<//.; ). Stamane alleproveniente
dalla Svizzera, è giunto alla nostra sta-
zione un treno della Croce Rossa Sviz-
zera trasportante prigionieri italiani resi
invalidi alla guerra, restituiti dall'Austria.
Il gruppo dei rimpatriati è costituito da
7 Utile: ili italiani, da 31 ufficiali modici.
pure italiani, da 30 ufficiali serbi, da 32
sottufficiali e da 268 notimi di troppa.
>’ dì auto fra essi circa 50 sono costretti
a rimanere a letto date lo loro conili-
rovia di Han-Cow. Circa 50.000 uomini
marciano su Pechino, dove il capo della
restaurazione monarchica, Ciang-IInui»,
non possiederebbe che 3000 uomini. Tuan-
Ci Jui ha inviato un ultimatum alle
truppe di Ciani* Usuo, prom-ttendo loro
il perdono se depougono le anni. 1 rap-
presentanti del partito militare del nord
non credono ad un conflitto armato e
ritengono che le truppe di Ciang Usua
si arrenderanno. Importanti forze mili-
tari verrebbero riunite nelle quindici
province della Cina ed appoggerebbero
Tuan Ci-Jui.
Otaica. Il servizio militare obbligato-
Smarrimento d’indirizzo.
— M'insegna la strada? Sono un po’di-
sorientata.
— Disor'en’ata? Eppure è della famiglia
del Grand’Oriente!
glicria (.■ da gran numero di nostri aero
plani. 37 morti e 111 feriti.
Pechino. La situazione diventa grave.
I treni partono gremiti, perché la popo-
lazione cominciò in questi ultimi giorni
a fuggire verso Tien-Tsin. L’interruzione
delle comunicazioni produce grande pa
nico. Gli alberghi stranieri sono pieni di
profughi. Un piccolo rinforzo americano
e giapponese tenta veuire da Tien-Tsin
a Pechino, ma il suo arrivo può essere
ritardato a Lang Fang, ove si trovano
5000 uomini di Ciang-Hsun o probabil-
mente altre truppe imperiali che cercano
di arrestare i 20 000 uomini comandati
Il trattamento agli stranieri.
— Hanno fatto bene da Milano internarci
a Roma. In questa stagione a Piazza del
Duomo è preferibile Villa Borghese,.».
aioiii. Tutti gli altri appaiono in ottimo
stato.
I7fg;:.7. I sovrani di Germania sono
arrivati alle 9, Guglielmo II e Augusta
Vittoria furono ricevuti alla stazione
dalla coppia imperiale austro-ungarica e
l’incontro fu cordialissimo. I due impe-
ratori si baciarono. Carlo I vestiva Fu-
ni forra e di f“ld maresciallo prussiano, il
Kaiserquelladì feldmaresciallo austriaco.
Dopo la presentazione del seguito, i So-
vrani si recarono in carrozza al cartello
di Laxenbnrg. salutati entusiasticamente
lungo il percorso dalla folla. L? Impera-
tore Guglielmo ricevette subito il mini-
stro degli Esteri Czernin, i due Presi-
denti dei ministri vou Seidler e B<*er-
hnry e il vicepresidente della Camera
dei signori Fiìrstenberg. Dopo le 11 i due
monarchi si recarono alla sede del Co
mando Supremo a Baden. dove si trat
r-•acero lino a mezzogiorno. Nella stanza
di lavoro di Carlo I si discusse a lungo
alla situazione militare, e alla discus-
so partecipò il capo dello stato Mag
. re austro-nugarico von Arz. Alle 13
a! castello di Lusemburg colazione
. 1.1. e alle 21.45 Guglielmo II e Au-
Vittoria ripartirono per Berlino.
< Rona. Una mozione è stata ap-
[.• _■ ;. lalla riunione di una ventina d«
• .. e di una quarantina di deputati
■J-. i ti: '• ri di Catalogna con le segmenti
GArmu’ l’antnnoniia della Catalogna
. hp ,„<i volontà generale dei cata-
i ; 2 “ 1 o ?.. zzizione dello Stato fon-
i-iita. sai regime d'dla autonomia. A que-
s la Jr zi« ne re dama la convo-
' :•’?£& d. ita del Parlamento che,
unnico c •£» .'ib-voi di costituente, de-
<Jua sulp var .me d»dlo Stato e
dia iirui-cC sdiiz. ce ai problemi mi-
’rir. ■' altri. La rno-
z’gl'O ò . i.unes?a a! Governo.
c ■■■&$ /a o nferenza alla quale
;r5r,- I ni’ .-’ro della Ma-
■ * ;• ■'>> V-j . • in :. raglio Stili-
• cu P;ng ' • riirapaii capi militari re-
rio nel Canada è stato approvato dalla
Camera dei Comuni con 118 voti contro 55.
7. Roma. L’Agenzia Stefani comunica:
“ Alcuni giornali hanno pubblicato un
telegramma da Parigi annunziaute che
un contingente di truppe italiane pren-
derebbe parte alla rivista del 14 luglio.
Tale informazione è inesatta. Non vi sarà
infatti quest’anno a Parigi alcuna rivi-
sta internazionale nella ricorrenza del
14 luglio, che sarà celebrata soltanto
con una cerimonia militare senza parte-
cipazione di truppe alleate
Milano. Nel processo contro il capo-
fonditore Pietro Comi, fu Giovanni, mi-
litare esonerato, sindaco di Bro-so, Vi;
torio Comolli di Cesare, caporii') mag-
giore di fanteria, assessore dello htesìo
paese ed il calzolaio Carlo Beasi fa An-
gelo, soldato, sindaco di Nova, imputati
di avere, in un comizio tenuto nei inng
gio a Bresso, rivolto esortazioni alle donne
intervenute di non consegnare il grano
richiesto dalle Commissioni di requisi-
zione, di abbandonare il lavoro e fermare
i treni alio scopo di impedire il vetto-
vagliamento dell’esercito combattente e
di avere incitato alla rivoluzione sociale;
il Fessi poi in modo particolare di es
sersi espresso in modo ingiurioso verso
la monarchia. Il Tribunale militare ha
ritenuto Carlo Fessi colpevole del reato
di tradimento come a! disposto degli
art. 72 N. 7 e 74 del Codice Penale per
l’Esercito e lo condanna a 10 anni di
reclusione militare culle spese e conse-
guenze di leggo. Giudica poi non luogo
a procedersi contro Pietro Comi e Vit-
torio Comolli per inesistenza dell’ascritto
reato di tradimento ordinandone la scar-
cerazione.
— Il Commissariato di P. S. di P. Ma-
genta ha proceduto all’arresto della si
gnora Danise Zappa, nella sua abitazione
m via A. Saffi. 14. in seguito a mandato
di cattura spiccato dal giudice istrut-
tore capo cav. Tri berti, perchè imputata
di falso in testamento.
d’ tr .rire il Go-
■ «ir- ntr-! r-?bn; biic-iao ? Scranghai.
. .■•_ h ?.:.?> i chi? i Li-Y'ocn
,1 uà. fire*-'dente ■'■•ibi ’ :dica, sem-
ìj; -ì alpi .ri-g. zr’Ke ari Giap-
- , -ri «\ • r _- iniiardiatameute a Scian
-. x-i.-.n L*a?>g acc-.’ •; l’invito
.e .!>•■ :.rr? subito una piega
! gnv<-, ri v ce pre.i knto della
oh < ian. pi rivolto ai
Bergamo. L’ispettore del Commissa-
riato generalo per i consumi, in un’ispe-
zione praticata alla Costa Mozzate, presso
certo Longaretti, ha sequestrato 4000
quintali di materie destinate, ^quanto
pare, alia sofisticazione delle farine, non-
ché tutta la corrispondenza, dall# quale
sarebbero risultate lo relazioni commer-
ciali del Longaretti con vari Birignai e
ditte, le quali r-arobb-tro stato fornite di
surrogati di calle e droghe.
Parigi. Navi entrate e uscite e per-
dite della settimana terminata il l.° lu-
glio a mezzanotte: entrate 947, uscire
1053. Piroscafi mercantili fram-ési affon
dati: 4 sopra la 1600 tonnellate, 4 al
disotto. Navi francai attaccate induca-
li t'iai'-r ntr.’ 8. Battelli da pcjea francesi af
da Tsao-Kum, governatoriali che cercano
di arrestare i 20000 soldati repubblicani.
Si teme che la situazione si aggravi se
le truppe imperiali verranno sconfitto e
costretto a sgombrare Pechino, che pro-
babilmente sarebbe saccheggiato.
Roma Le domande per la liquida-
zione d^lle pensioni di guerra pervenute
ai Ministeri della Guerra, del Tesoro e
alla Corte dei Conti a tutto il 30 giu-
gno scorso ammontavano a 133 000 circa.
Alla stessa data il numero delle pen-
sioni L’q'.'Jdrri» ' •/i di 69 000.
Berli Q • m-itinaapparacchJ ae-
rnh-iclancia?oi.c> otta bombo sul quarticr-j
ùriab; dì Muustar.
JbsoK. 84 velivoli franeosi hom.b&r-
Li.vj-o la ie.?;cno industriale del Reno
westialese, Lndwigshaien e dintorni, Tre
viri e diEiorni. L’-ncursiono avrebbe fatto
tua vìttima v un aeroplano francese sa-
rebbe stato costretto ad atterrare. Da-
rr.ntA la notte dal 6 al 7 i velivoli pas-
sarono sul territorio della fortezza di Co-
lonia senza lanciare bombe.
Washington. Il Governo decise di chia-
mare immediatamente sotto le armi un
milione di uomini. Lo operazioni di estra
zione a sorte cominceranno il 10 luglio.
Nova York. È stata vietata la pubbli
cazione del giornale socialista di Fila-
delfia Gazzetta del Popolo e 49 socialisti
furono arrestati por dichiarazioni sedi-
ziose.
doni. 8. Milano. I sospetti dell’autorità.
dopo la denuncia d-gii eredi del cav. Banfi
che portarono all’arresto della sua ve-
dova Dani so Zappa, si sono fermati an-
che sopra la cuoca della signora, Rosa
Giulio Sirchio fu Giacomo, detta u Polda„.
di 60 anni, dimorante a Milano in via
Orti 10, che fu puro arrestata per cor-
reità con la Zappa, incolpata di avere
determinato tale Alberto Zimino ora de-
funto a falsificare il testamento olografo
del Banfi,
Parigi. La Camera dopo lungo seguito
di sedato segrete, discusse vivamente in
seduta pubblica l’avanzata di aprile e la
politica di guerra del ministero, poi in
fino approvò con 375 voti contro 23 l’or-
dino del giorno di fiducia Renoult-Klotz.
La seduta terminò alle 3.10 di stamane.
Pechino L’imperatore ha abdicato.
Tuan Chi-Yui informa di avere attaccato
o sconfitto gli imperiali presso Langfong.
I repubblicani hanno avanzato di 10 mi-
glia verso Pechino insegnando il nemico.
L’yn-Nau Unrig, ez-pre-udento, ha nomi-
nato Tuan-Chi-Yui primo ministro rimet
tendagli il sigillo delia presidenza inca
ridandolo di trasinotterlo a Ker’g Kuo
Khnng. Questi diverrà presidente titolare
e costituirà il Governo a Nnucuin.
NON PIÙ PURGANTI
I»’ ENTESASEPTIEObJ non ò una sostanza purgativa, ma un prodotto dfclnfettanto di
aziono stomatica, un vero o proprio ricostituouto dell’intestino, a cui ridona ordì vigorìa di
funziono senza lasciarvi alcuna tendenza a quello irritazioni che, a ucadenza piu o meno lunga,
gJ manifestano con l’uso dei purganti. UTZA ST1T .OHEZZA accidentato può • l-.-to guarita da
un purgante, ma una stitichezza cronica, o, come si suol dira abituale, non qo prova alcun t lc-
flcio, p-"eho il purgante vuota l’intestino, senza migliorare lo condizioni della stasi addominale.
I»’EUTEILAELlP'riIkOU invece esercito un'azione toniflcanto sui muscoli llecidi tatto il tratto
gastro intestinale dal cardio Ano allo sfiaterò amile, o non costituisco un farmaco di occariou”,
ma rappresenta una vera cura, che rende normulo II funzionamento dell'intesi ino oppanondoa
alla form.iziono di qualsiasi ingorgo, sia esso naturalo, sia emurroidurio. I»’ ENTEItABEP-
TKOIJ guarisco perfnttamento lo g-ostro-ontcrltl, loautointonaloazlonl, lo collcac, l'cr.te-
roooUto-maoonjombranosa,la ntitlolioaza, il catarro tot attualo ole cniorroltll al toro
inizio. — L.IHE 3,60 la Scalala con istruzione deitagliatisxima o Lire 20 to 6 seaf<jl<i. RESO-
OOIJVO OODZPEETO do! RIDIEDI più ATTT7T (compreso U TTDOVO METODO per
la GUARIGIONE dolio EMORROIDI SE ’Z 4 OPERAZIONE OHIRURGIOA) Eircì.
PRESENTARSI o Deriverò all’ ISTITUTO del PROF. ROTT. P. RIVALTA - Corao
ZilAGENTA IO, LUGANO. - Telefono 10330.
fondati nc.<-:UBO.
ha .no ricamane alle 9.30 aeroplani
(b Ji-i tGA’ei cwiprirvenj in numero censide-
otiìfetri rovaio sulTt'ola di Thanet e sulla costa
a 1 ot-1 d’-irj? - Dipo aver gottalo l. a:Ì;o su
-r? are| Tàr.h'.’t '■it.-.varu '.’c-t?) Londra avan-
a:u- ! zand'i i:i ó'ii tz:o::r. parallela all.'; riva
■‘( •il | nord dei Tanugi: . : avvicinatnno a Lori-
I drt da
'Li ; ovvie:iiae’?.-."’ a j'àJ, attravcr-nroi’o
L-’t Ira ri fùd-e L Bum!;.-?
e I furono gettate sui difwi qaarfi«ri me-
: ‘ ? j tr polii-mi. lÀironc P.'- p d.ridarri•
— Un aeroplano ha lanciato bombe
presso il quartiera di Ciang Usua, ucci
dpndo un nomo o provocando gravi danni.
È giunto un contingente di 250 ameri-
cani, giapponesi ed annamiti. I parti-
giani di Ciang Usua si ritirano verso
Fang Hai. Dopa il combattimenti» di Lang-
Fang la situazione di Ciang Ilsnn è di-
sperato» La maggor parta dei suoi par-
tigiani hanno daTrtfito. Contingenti re-
a 3ad ovest e taghuno la ritirata ai p
tigiani di Ciang H-mn verro Ku-ngai]
Wanhir.'jl'm. Tutti i tedeschi che han-
no avuto .'apporti con l’Ambasciata di
Germania o con i consolati tedeschi han-
no ricavate l'ordine di abbandonare gli
Stati Uniti. È stato espulso il barone
Schaal’hausqn, ez-addetto di Ambasciata,
pei addotto alla Legazione Svizzera in-
caricata di tutelare gli interessi dei te-
deschi in America, Gli agenti del Jlini-
;,f?ro della Giustizia lo hanno fatto im-
barcare su un battello norvegese.
S. Marsiglia. Il piroscafo Caledonien
è affondato il 30 giugno nel Mediterra-
neo in seguito all’esplosione di una mina
o di un siluro. Aveva a bordo 431 per-
sone, 380 ai sono salvate.
Salonicco. Il Tribunale militare serbo
per complotto contro il Reggente ha con-
dannato a morte il colonnello Dragutin
Dimitrievic il comandante Vnlovic, il
colonnello Milan Milanovic. il colonnello
Vladimir Tuzovio, il tenente colonnello
V'dimir Vmnic, il colonnello Lazio e
Malobabic, ed ha condannato alla pri-
gione e ai lavori forzati il generale Da-
miano Popovic, i colonnelli Popone, Ra-
denkovic e Bacie. Su proposta del Go-
verno quattro dei condannati a morte
sono stati graziati, gli altri tre hanno
subito l’eseeuziono della pena. Per quo
sti ultimi non vi erano circostanze atte-
nuanti; invece reati di diritto comune
costituivano circostanze aggravanti.
Madrid. Il Governo, rispondendo allo
conclusioni deU'assemblea dei parlamen-
tari catalani, ha dichiarato che non af
fretterà lo scioglimento della Camera.
della quale potrebbero esigere la convo-
cazione gli avvenimenti cho possono ve-
rificarsi aH'estero e all interno. Jenza ro-
spingere il concorso dello vario frazioni
parlamentari, il Governo non può nm
mettere in alcun modo che persone senza
missione costituzionale si sostituiscano
al Governo nell’esercizio di funzioni che
questo si riserva interamente per il ino
monto che giudicherà opportuno. Li
convocaziono del Parlamento catalano a
Barcellona per il I!) corrente usurpa il
poter» costituzionale d<l Ro di convocare
le Camere. L’organizzazione di una tufo
assemblea sarebbe un alto sedizioso. Il
Governo ha dunque fiducia che i promo-
tori della convocazione non rinnoveranno
il loro tentativo o, r.o tale speranza non
i -■ - il r
fermezza i propri doveri.
:o Nel pomeriggio ebbe luogo.
nel palazzo del Cancelliere, un Consiglio
della Corona presieduto ikili’ Imperatore.
Vi partecipiironn i nembri del Minhter.-j
prussiano e i segretari di ti-tato dell lm-
pero,
iraMàngton. Il Presidente Wilson ha
pubblicat i no proclama che tra-fernee
! tutta la Guardia nazionale del pese nel-
l'esercito americano a datato dal 5 ago-
sto, e la chiamata sotto le armi per ser-
vizio attivo.
10. Vienna. La chiesa dei Serviti è ri-
masta quasi distrutta da un incendio. La
chiesa rimonta al 1680; è una dello più
belle della capitale austriaca. Il dipinto
dietro il grande altare maggioro, di scuola
fiorentina, è salvo. Il grande lampadario,
nel quale ardeva una luco eterna, è pre-
cipitato e il piccolo campanile è crollato
al suolo. L’incendio potè essere domato
dopo parecchie ore di faticoso lavoro. Al-
cune faville propagarono il fuoco su case
vicine che rimasero danneggiate.
Stoccolma. È stato trovato assassinato
il colonnello svedeso di Stato Maggiore,
Almnr Smith, al suo domicilio, con un
colpo di rivoltella. Si crede che l'a-sas-
siuo abbia voluto procurarsi importanti
piani che erano presso il colonnello.
Pictrogrado. Il Governo Provrieorio
puhbbca il seguente comunicato: “ Una
conferenza degli Alleati sarà convocata
a Parigi alla metà di luglio intorno a
que«tinni che si riferiscono egli affari
balcanici. La necessità do'la convocazione
di questa conferenza deriva dalla com-
plessità estrema della situazione .politica
o strategica nei Balcani e dal desiderio
di far concordare i punti di vista degli
Alleati relativamente a queste questioni
e di stabilire un indirizzo comune „. Il
comunicato annunzia che il Governo ras-
so disapprova lo violenze degli Alleati
contro la Grecia.
Nova York. Il tribunale ha v.::ì .1-
nato gli anarchici Alessandro Berkcij’c.
ed Emma Goldman, apostoli dell’antiiui-
litarismo, a 2 anni di prigione ei a -r .;
mila lire d'ammenda, ed all'espulsione
dopo ccontata la pena.
11. Uoma. Duratitela settimana finita
a mezzanotte di demonica S cor:/.'.
entrarono in porti italiani 327 nari mer-
cantili di ogni bandiera, c:.:i un t
leggio complessivo lordo di il . : 4 7 ’
ntdlate e ne uscirono 481 con un ton-
nellaggio di 800828 tonnellata, Moia
timor conta delle barche da ■ li
piccolo cabotaggio. Lo perdite è. nari
italiano furono iti due o è 4 ■ ri
piccali velieri. Un grosso veliero annun-
ziato perduto in ’re:. : • •
risulta C’itno salvo, t'cir::: sita:!-1 ■ •
conferma delTaffoiidattientti <15 'in p
'piroscafo avvenuto in maggio; no altro
tnro’c-afo, attaccato dal ceti-ce, r.i'.a »
sfuggire.
Tip-Lit. Trevea.
Gerente, C. Bauzlnl-PalUvlolui.